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L’impegno universitario della Fuei, che costituisce Targoménto 
dell’articolo di fondo, è uno dei punti fondamentali del compito che 
ad essa è affidalo e anzi costituisce il coronamento di tutta la sua 
azione formativa e culturale. Di fronte alle difficoltà concrete di 
attuazione, che rischiano di far perdere il senso del lavoro che si 
compie, sarà utile riaffermare i principi che debbono indirizzare ogni 
nostro sforzo. .

Proseguendo nella pubblicazione di articoli che riprendano, in 
termini generali « istituzionali » i criteri ed i giudizi che guidano 
la Federazione nello svolgimento del suo lavoro sopratutto culturale, 
presentiamo uno scritto sul significato della cultura : dalla storia 
alla trasceudenza, che affronta il problema del concetto di cultura 
e delle sue conseguenze che scaturiscono dalla nostra impostazione 
metafisica.

Conoscibilità della Rivelazione è il terzo della serie degli arti­
coli teologici su questo argomento che è pregiudiziale ad ogni 
studio ed approfondimento della nostra fede.

L’inchiesta su la situazione di Lecce e della provincia - la funzio­
ne degli intellettuali può offrire un aiuto a quanti a Lecce o al- 
tiovc, si pongano il problema dei propri compiti e responsabilità 
nel proprio ambiente, come studenti oggi e come professionisti do­
mani. Questo è sopratutto lo scopo che ci proponiamo, cosi da su­
scitare la rifles.sione e le possibilità di iniziative, più che una siste­
maticità scienlifica di indagine che esorbita dai nostri compili e 
dalle nostre possibilità.

Il recente discorso che Von. Fnnfani ha pronuncialo a Napoli do­
menica 19 dicembre in occasione delFAssemblea delle rappresen­
tanze popolari del Mezzogiorno, riveste una particolare importanza 
ove lo si collochi nel quadro delle iniziative governative a favore 
dell'Italia meridionale e, più in generale, dell’interesse che, per vati 
motivi, in tutta la coscienza nazionale si è manifestalo per questo 
problema.

Sorvolando sugli aspetti politici, che non ci interessano in questa 
sede, due annotazioni mi pare utile fare.

Una prima riguarda la centralità e l’importanza che il problema 
del Mezzogiorno ha ormai assunto nella vita italiana, importanza 
che lo porta insieme a quello della disoccupazione, a costituire il 
nodo storico di oggi dello sviluppo della società nazionale, che, è 
chiaro ormai, deve passare attraverso la risoluzione di questi due 
punti obbligati. Questa raggiunta coscienza che nessun progresso è 
possibile, se non riguarda tutti i membri della comunità, coscienza 
scaturita da prove dolorose antiche e recenti, può davvero costituire 
uno dei meriti della democrazia postbellica, purché naturalmente sia 
una coscienza operante, così da innovare profondamente il volto della 
nazione. Troppo spesso, infatti, si è coperto il perseguimento di fini 
parziali, di categoria o ideologici o individuali, con l ’etichetta del- 
l ’ulilità pubblica e del progresso del Paese: oppure ü è riconosciuto 
come necessario e inevitabile il privilegio e lo sviluppo di una sola 
zona, o classe, o attività, deliberatamente sacrificando ad un pre­
teso interesse comune i diritti degli altri gruppi cittadini. Una se­
conda annotazione riguarda il passo del discorso dell’on. Fanfani 
in cui, constatando la necessità di un’azione nel Sud che superi 1 
puri limiti tecnici ed economici, viene auspicato e programmato 
«un dialogo politico, vitalità dei parlili democratici...» e altrove 
«una più viva c più generalizzala partecipazione popolare alla vita 
politica ». Ora a noi pare che la considerazione delle necessità civili e 
culturali del Mezzogiorno, collegate al suo sviluppo economico, vada 
condotta, oltre che auspicando un’azione di educazione politica, an­
che con l attenzione alla reale situazione spirituale di quel mondo 
in evoluzione. Infatti il Mezzogiorno non ha bisogno di un’afflusso 
di idee e di civiltà, insieme a quello delle macchine e dei funzionari : 
esso necessita invece di un atto di umiltà di tutta la comunità na­
zionale, che sappia accoglierlo entro di se in piena parità culturale 
e civile, senza tentare di imporgli le categorie di giudizio politiche 
e morali che. senza il suo contributo, si .sono formate su un’espe­
rienza diversa. In altre parole l Italia deve sapere che il pieno in­
serimento del Mezzogiorno nella comunità nazionale non cambierà 
il volto del Mezzogiorno, ma quello di tutta l’Italia, ed, in essa, 
anche del Mezzogiorno. Per cui veramente urgente e necessaria ci 
pare piuttosto l’attenzione a far sì che Vaiiiln materiale fornito non 
violenti, con errati criteri tecnicistici, la realtà umana e civile del 
Mezzogiorno, che rischia di frantumarsi in una umiliante minorità 
di fronte all’apparente superiorità morale di chi opera l’intervento. 
Occorre che il Mezzogiorno pos.sa fare la sua strada di maturazione 
inevitabile di fronte ai profondi mutamenti in atto, cosi da poter 
dare a tutti, il frutto della sua originaria e, come qualunque altra, 
insostituibile fisionomia, (p. I.).

Parlare deirimpegno uni­
versitario della Fuci signifi­
ca chiedersi che cosa vuol 
dire per la nostra Federazio­
ne essere universitaria. Mi 
pare che non significhi solo 
che essa è composta di stu­
denti nè che adopera nel suo 
lavoro un metodo che si rifa 
a quello universitario, ma 
soprattutto che essa tende a 
far sì che gli studenti che av­
vicina riescano a vivere be­
ne il loro momento univer­
sitario.

Per la Fuci, che si rivolge 
agli universitari in uno sfor­
zo di formazione che inve­
ste tutta la persona, Timpe- 
gno universitario si esprime 
innanzi tutto sul piano edu­
cativo, nella costante preoc­
cupazione di educare alla 
comprensione piena e al ri­
spetto di tutti i valori um.a- 
ni e più specificatamente dei 
valori di cui l’Università è 
portatrice. E’ questo un ri­
chiamo alla vocazione uma­
na attraverso cui ciascuno 
incarna, con l’aiuto della 
Grazia, la sua vocazione so­
prannaturale, all’attenzione 
agli istituti e alle comunità 
in cui viviamo, al rispetto 
delle loro leggi interiori, del­
la loro ricchezza naturale. 
La Fuci educa ad entrare e 
a vivere nell’Università con 
spirito aperto, in comunio­
ne fraterna con tutti i col­
leghi, attenti a ciò che l’Uni­
versità è nella sua ricchezza 
e nelle sue insufficienze, im­
pegnati cioè a viverci pie­
namente e in modo proprio. 
Questi richiami costanti del­
l’opera formativa della Fuci, 
quando si sono tradotti in 
un impegno di vita ci hanno 
fatto sempre più amare que­
sta nostra vocazione univer­
sitaria: nella ricerca, anche 
se particolare e nascosLa, nel 
metodo rigoroso d’indagine, 
nello studio comune e nella 
collaborazione con gli amici 
e con i docenti, anche quan­
do ciò non è facile o sembra

dispersivo ed inutile, nel 
valore anche della goliardia 
quando essa vuol dire sere­
na gioia di vivere e capacità 
a superare schemi vuoti di 
significato.

Tutto questo però la Fuci 
ha insegnato a vivere con 
spirito profondamente reli­
gioso: l’impegno universita­
rio della Fuci non poteva 
mancare di una testimonian­
za religiosa come richiamo 
al solo fondamento capace 
di sorreggere e vivificare 
ogni valore, ogni acquisizio­
ne umana. Richiamo quindi 
non improprio, religiosità 
che non è sovrastruttura, ma 
atteggiamento basilare per 
chiunque voglia vivere in 
modo più umano, perchè cri­
stiano, la sua giovinezza, 
che è trovare anche i fonda­
menti più certi della sua ri­
cerca e la possibilità di illu­
minare il suo agire e il suo 
studio. La Chiesa ha vo­
luto la Fuci nell’Università • 
perchè non mancasse que­
sta testimonianza e questo 
richiamo, e la Fuci non può 
evadere da questo suo com­
pito senza tradire se stessa 
e le esigenze più profonde 
dell’Università e dello uni­
versitario.

Il nostro essere nella co­
munità universitaria in mo­
do vivo e con piena parteci­
pazione non poteva non por­
tare la Fuci a fare un suo 
discorso sull’Università. Mai 
forse come in questo mo­
mento la Fuci sta vivendo 
la gioia e la fatica di un im­
pegno serio su questo piano. 
Abbiamo iniziato a parlare 
della funzione deH’Universi- 
tà, della sua cultura, della 
sua capacità a formare dei 
professionisti, delle richieste 
che le fa la comunità italia­
na. Discorso appena iniziato, 
difficile ed impegnativo per­
chè la Fuci, perchè ciascuno 
di noi \mole che sia un di­
scorso vero, serio, capace di 
stimolare, di orientare, di 
impegnare ogni universitario

a uno sforzo personale di 
studio teso non a vane e ge­
neriche recriminazioni, ma a 
'situarsi nel suo tempo, in 
un’assunzione consapevole di 
responsabilità. Da qui ne è 
venuta una precisazione an­
che per le attività culturali 
dei circoli, ma soprattutto la 
caratterizzazione dell’appor­
to che la Fuci dà all’Uni­
versità su questo piano e la 
possibilità di aprire un dia­
logo propriamente universi­
tario con tutti i colleghi di 
buona volontà. Il nostro ap­
porto non può prescindere 
dalle nostre convinzioni re­
ligiose ma rifacendosi alla 
storia e ai dati ci permette 
di accettare la collaborazio­
ne di quanti rettamente sen­
tono e la gravità e l’urgenza 
dei problemi che ci inve­
stono.

La Fuci oggi è pienamen­
te viva nell’Università ed ha 
approntato i suoi strumenti 
di lavoro. Tra gli strumenti 
più significativi per questo 
lavoro vi è il consiglio d’A- ̂ O
teneo. Esso e Forgano che 
collega tutti i circoh che 
fanno capo a una medesima 
sede universitaria, li invita 
tutti a sentire la responsabi­
lità della presenza e del la­
voro fucino in quella comu­
nità che è la comunità di 
tutti i fucini e di tutti gh 
universitari. Non è solo il 
circolo di sede universitaria 
che ha quest’impegno di la­
voro, ma hitti i circoli e per 
essi tutti i fucini devono sen­
tirne il valore e la necessità 
di attuazione. 11 C. d’A. che 
si struttura nei presidenti, 
nelle giornate d'A teneo e 
nei gruppi di Facoltà a cui 
sono clriamati tutti i fucini, 
non \Tiol dire che l'impegno 
di tutta la Fuci a dare que­
sta sua \alida testimonianza 
di educazione, di cultura, di 
religiosità, che ne fanno un 
elemento positivo ed una 
speranza deirUniversità ita­
liana.

L in o  In n o ce n ti

Le recenti elezioni universitarie

Nellci seconda metà di dicembre si sono tenute le elezioni 
universitarie negli Atenei di Macerata, Parma, Pavia, Messina e 
Roma. Diamo qui i risultati definitivi delle medesime:

Macerata: Intesa seggi 7; Indipendenti 4 seggi.
Parma: Intesa voti SII, seggi 22: FVAN c. 179, s. 3 ; UVI 

V. 118, s. 3 ; Indipendenti u. 90, s. 2 : Vnione goliard. v. 44, s. -—; 
Oberdan r. CUOI v. 38.

Messina: Corda Frates voti 1.035, seggi 12: Intesa v. 778. 
s. 9; VGI V. 402, s. 4 ; FVAN v. 401, s. 4 ; CUOI v. 272, 3 ; Goliar­
di Ind. V. 260, s. 3 ; Monarchici v. 64.

Roma ; Il numero dei votanti ha raggiunto la cifra di 7740, 
cifra notevolmente superiore a quella dello scorso anno. 1 voti 
sono andati così ripartiti:

Intesa voti 27236, seggi 30; FVAN v. 2.038, s. 29; UGI v. 1.364. 
s. 16 ; CUOI V. 1265, s. 16 ; Stella d Italia 647, s. 9 ; Gruppo giov. 
in. 245, s. 2.



l ’A m o re  di Dio Il costume cristiano

In S, Clemente-li
Non ci si può formare una ve­

ra idea della dottrina deiramo- 
re in Clemente se noi prima di 
tutto non ci rendiamo conto co­
me sia il tema centrale deirimi- 
tazione di Dio a determinare in 
lui la dottrina della gnosi e la 
dottrina delTamore. In fondo, il 
perfetto cristiano, per TAlessan- 
drino, è lo gnostico perchè sol­
tanto lo gnostico è colui che imi­
ta Dio si da essere a Lui perfet­
tamente simile. La vita delÌ’uomo 
termina infatti, per TAlessandri- 
iio, in una assimilazione a Dio, 
in una sua divinazione. Meno ac­
centuato è in Clemente il rappor­
to personale dell'uomo con Dio. 
la sua mistica esclude il dramma.

Quest'assimilazione a Dio si 
realizza mediante la gnosi, la 
contemplazione, ma non senza lo 
amore. Già S. Giovanni l’Aposto­
lo sembrava ricongiungere la ri­
velazione al pensiero più alto dei 
greci : è il simile che vede il 
simile )).

« Saremo simili a Lui perche 
lo vedremo quale Egli è » 
(Giov. I Ep. Ili, 2).

Lo gnostico oltrepassa le gerar­
chie degli angeli, diviene ima- 
giue del Verbo contemplando in­
cessantemente Dio, il Padre — 
occhio aperto sulla divina Lu­
ce. Ed è per il Verbo, Supremo 
Poutefìce, che è portato dinanzi 
alla faccia del Padre. « così da es­
ser reso simile al Signore per 
tutto il culto che egli rende con 
Dio » (Strom. VII. 3,30). La con­
templazione divina fa deiforme il 
cristianesimo, ma questa contem­
plazione» che è frutto di amore, 
cosi si alimenta di amore. L'imi­
tazione di Dio realizzata dallo 
gnostico non è, come scrive il 
Casey, essenzialmente ed esclu­
sivamente intellettuale. L’amore 
vi ha la sua parte ed è di pri­
maria importanza (confr. Came­
lot “ - Eoi et gnose — pag- 122)

« Colui che è in cammino ver­
so il Logos, ignorando, lo cerca; 
cercandolo trova il Maestro, e 
avendolo trovato crede, e creden­
do spera, e amando egli si assi­
mila all amato, sforzandosi di di­
venire quel che ha cominciato ad 
amare » (Strom. V. 3,17).

« Dio è amore (egli dice anco­
ra) e si fa conoscere da coloro 
che l'amano... E' necessario es­
sere introdotti nella sua intimità 
per mezzo del divino amore per­
che noi possiamo contemplare il 
simile per il simile» (Strom. 
V. I. 12).

E ancora :
(i La gnosi rimane ferma me­

diante Vamore » (Strom. VI.
9, 78).

Ma i testi, di nuovo, sembrano 
insegnare che l’amore sia soltan­
to a servizio della gnosi, di una 
conoscenza, di una contemplazio­
ne, di una visione di Dio in cui 
termina tutto. Ma non dice anche 
S. Giovanni: Chiunque ama co­
nosce Dio? (I Ep. IV. 7. 83).

Il pensionato fem­
minile di Sassari

Siamo stati a Sassari all’inau­
gurazione del pensionato univer­
sitario femminile. E un pensio­
nato della Fuci per giunta, che 
non sarà quindi soltanto un am­
biente comodo, materialmente ac­
cogliente, ma una vera « casa » 
che ospiterà una vera « famiglia » 
Sarà la casa di una comunità fu 
cina, con le sue ore di preghiera, 
di studio, di svago E noi tutti 
sappiamo l ’importanza e la bel 
lezza del vivere insieme, per co 
struire di giorno in giorno Pedi 
fido della nostra vita cristiana 
per aiutarci a studiare, a prega 
re, a capire sempre meglio il va 
iore e il modo del nostro inse 
riraento nella comunità umana.

Insieme ai fucini di Sassari ab­
biamo .«sentito anche noi la gioia 
di questa realizzazione e insieme 
abbiamo ringraziato il Signore. 
E, perchè no ? Abbiamo formula­
to il desiderio che in tutte le 
sedi universitarie possa sorgere 
un pensionato come quello.

Per questo abbiamo pregato i

Invece, in altri testi, l’amore 
riacquista il primato come l’ha 
nei lesti ispirati. La gnosi è tra 
la fede e l’amore, lega i due 
estremi che sono ugualmente do­
no gratuito di Dio.

« Il Cristo è insieme il fonda­
mento e Vedificio. Lui per il qua­
le sono il principio e la fine. E 
gli estremi non s’ insegnano, il 
principio e la fine, voglio dire la 
fede e la carità. La gnosi, tra­
smessa per mezzo della tradizio­
ne per la grazia di Dio a colo­
ro che si son dimostrati degni 
dell'istruzione, è loro donata co­
me un deposito in conseguenza 
del quale la dignità deWamore 
brilla di luce in luce, E’ detto 
infatti : « A chi ha sarà aggiun­
to»', alla fede la gnosi, alla gno­
si l amore, alVamore Veredità. E 
questo avviene quando si è sospe­
si al Signore con la fede e con 
l'amore e Dio, custode della no­
stra fede e del nostro amore, ci 
fa salire dove Egli è » (Strom. 
VII. 10. 55. 57).

Il primato dell’amore non è 
insegnato, da Clemente, solo in 
questo libro sesto — anche nel 
settimo libro degli Stremati egli 
afferma :

« L^amore è desiderabile per se 
stesso, non per altra cosa » 
(Strom. VII. II, 67).

L amore sembra dunque per 
Clemente il termine, il fine del 
la vita cristiana. Se altre volte 
ha veduto nella gnosi la perfe­
zione è perchè egli ha credulo 
possibile già nella vita presente 
una conoscenza di Dio, una vi­
sione di Dio che sarà, anche per 
S. Tommaso, l’atto costitutivo 
della vita beata. Gli errori del­
la dottrina di Clemente deriva­
no dall’avere esagerato la possi­
bilità umana di questa vita. La 
vita cristiana non ha quaggiù il 
suo termine nella visione, ma 
nella tenebra, nella nube, come 
dirà Gregorio di Nissa. L’atto del­
l’amore oltrepassa l’atto di una 
conoscenza che rimane sempre, 
quaggiù, ima conoscenza media­
ta « in speculo et in enigmate ». 
E’ soltanto mediante l’amore che 
l ’anima è sospesa a Dio ed ef­
fettivamente lo raggiunge e lo ab­
braccia mediante un « sentimen­
to di presenza ».

La concezione stessa dell’amo­
re, in Clemente Alessandrino, non 
evita i medesimi errori e le me­
desime intemperanze. L’amore, in 
questo progresso di assimilazione 
alla Divinità impassibile eppui 
buona, è un amore senza passione.

un amore che non conosce nè 
desiderio nè timore nè coraggio. 
Per Clemente, coloro che vorreb­
bero altrimenti; «non conosco 
no... il carattere divino dell'amo­
re. IJamore non è una tendenza 
di colui che ama. E’ una intimi 
tà amante che stabilisce lo gno­
stico nelVunità della fede senza 
che egli abbia più bisogno nè dei 
tempo nè dello spazio. Stabilito 
già Vamore nei beni che possie- 
derà, avendo già sorpassato lo 
speranza per mezzo della gnosi, 
lo gnostico non tende più a nullo 
possedendo già tutto quello cui 
potrebbe aspirare. Egli rimane 
dunque nell'unico atteggiamento 
immutabile, amando in modo 
gnostico, e non ha da desiderare 
di esser reso simile alla bontà', 
perchè già la possiede mediante 
Vamore. Che bisogno avrebbe egli 
ancora di coraggio e di desiderio 
quest'uomo che ha acquistato la 
intimità amorosa col Dio impas­
sibile e si è egli stesso ascritto 
fra i suoi amici mediante Vamo­
re? (Strom VI 9, 71).

« Egli non è mai in mezzo al 
pericolo; egli non trova nulla da 
temere nelle cose di questa vita: 
niente lo può distogliere dall'amo­
re di Dio. Non ha bisogno di con­
fidenza, perchè non cade mai nel­
la tristezza, persuaso che tutto è 
per il bene. Non s’irrita, perchè 
non ha niente che lo ecciti alla 
collera; egli ama sempre Dio al 
quale soltanto è interamente ri­
volto, perciò egli non odia alcuno 
delle creature di Dio. Nulla egli 
invidia perchè nulla manca a lui 
che è buono a somiglianza di 
Dio. Non ama cosa o persona di 
un amore comune, ma attraverso 
le creature ama il suo Creatore 
Non conosce desiderio o appetito, 
non ha bisogno di nessun bene 
delVanima essendo già unito per 
amore all’amico cui egli appar­
tiene per sua libera scelta, avvi 
cinandosi sempre più a Lui con 
l esercizio delVascesi » (Strom. 
VI 9, 71).

Dicevamo all’inizio che vi era 
una certa affinità fra la dottrina 
di Clemente e il semiquietismo. 
Non la si riconosce qui nel su­
peramento della speranza ? E co­
me egli vede nell’amore già un 
pieno possesso della vita perfetta, 
cosi egli insiste nel presentarci lo 
gnostico come se egli avesse rag­
giunto la stabilità inamissibile 
della giazia e della perfezione. 
L’amore, in Clemente, esclude il 
desiderio — è connaturalità del­
l’essere creato con l ’essere increa­

fucini di Sassari (e soprattutto il 
loro assistente, don Enea Selis- 
che è stato definito dalla stampa 
locale, per le beUe iniziative che 
riesce a realizzare, un prete-mol­
la) di spiegarci come sono riu­
sciti a mettere in piedi in pochi 
anni due pensionati fucini.

Ce l’hanno spiegato : prima di 
tutto erano convinti che i pensio­
nati sarebbero stati un grande 
aiuto per tutti gli universitari 
della città (sia materialmente che 
spiritualmente), non solo per quel­
li che vi vengono ospitati e tro­
vano in essi la serenità di un’ac­
cogliente famiglia, ma per tutti 
quelli che desiderano andare lì 
per studiare, riposare, giocare, di­
scutere e maturare delle idee in-

sieme. Erano convinti che i pen­
sionati sarebbero stati un grande 
aiuto per molti, per poter realiz­
zare la loro vocazione di univer­
sitari. Chei sarebbe stato il modo 
più adatto per far conoscere la 
Fuci, il suo metodo, per far vi­
vere l’impegno religioso e cultu­
rale. Ci si sono messi con, ardore 
(con l ’ardore e la serietà che so 
no caratteristici dei fucini sardi) 
hanno utilizzato tutte le loro ri­
sorse... e soprattutto hanno avu­
to molta fiducia nella Provviden­
za. Motivo di particolare inco­
raggiamento è stato il paterne 
aiuto e la benevolenza con cui 
il S. Padre ha appoggiato que­
st’opera. L’Arcivescovo ha puro 
assistito ed aiutalo la Fuci- turri-

to, è un’assimilazione a Dio. 
« Pili si ama Dio più si entra 
nella sua intimità » (Quis dives 
salvetur).

E’ questo amore che dà luce a 
un’intelligenza spirituale che ve­
de la Luce inaccessibile. E’ que­
sto amore che, liberando l’uomo 
di ogni passione, postula col 
martirio la deposizione di ogni 
veste terrena. Il martirio stesso 
non è più, in Clemente, come in 
S. Paolo, in S. Ignazio, in S. Ire­
neo, in Origene, l ’atto dell’uomo 
che con impeto tende a raggiun­
gere il Cristo superando ogni li­
mite umano — è piuttosto la de­
posizione di una veste che è or­
mai divenuta inutile all’uomo.

« Ecco perchè il vero gnostico 
obbedisce senza fatica; è a chi 
reclama il suo corpo lo dà sop­
portando le sofferenze; si spo­
glia in anticipo della carne sen­
za provocare il tentatore, ma cer­
cando, io penso, di istruirlo e 
convincerlo; da qualsiasi onore, 
da qualunque grado di felicità 
egli venga, come dice Empedocle, 
egli ritorna coi mortali. Questo 
uomo rende testimonianza a se 
stesso di esser veramente fedele 
a Dio; poi al tentatore che in­
vano persegue chi è fedele nel­
l’amore; infine al Signore che la 
forza di persuasione della sua 
dottrina è divina poiché egli non 
se ne è allontanato per paura 
della morte e conferma con le 
opere la verità della predicazio­
ne, dimostrando che è potente lì 
Dio verso il quale si affrettai Si 
può ammirare il suo amore, che 
egli insegna generosamente, unen­
dosi con azioni di grazia a ciò 
che gli è apparentato, e più an­
cora riducendo al silenzio gl’in­
fedeli col suo sangue prezioso. 
Quest’uomo dunque, legato dal 
precetto, rifiuta di rinnegare il 
Cristo, non per il timore, in mo­
do da essere martire per timo­
re: non vende la sua fede per 
la speranza di ricompense pre­
parate. Ma per Vamore del Si­
gnore gioiosamente lascerà que­
sta vita e renderà grazie a Colui 
che gli ha dato il motivo di la­
sciare questa terra e a chi ha 
ordito macchinazioni contro di 
lui. Prende ragionevole pretesto, 
che neppur da sè aveva trovato, 
di dimostrarsi quale è, al giudice 
con la sua pazienza, a Dio con 
la sua carità, per la quale era 
conosciuto dal Signore che sape­
va prima della sua nascita la vo­
lontà del martirio.

Da allora, attendendolo i suoi 
giudici, pieno di coraggio, va ver­
so l ’amato Signore, perchè egli 
ha abbandonato volontariamente 
il suo corpo e anche l’anima sua, 
e intende il Salvatore dirgli per 
la sua somiglianza di vita, queste 
parole del poeta: ’’Fratello dilet­
to”. Così, noi chiamiamo il mar­
tirio consumazione, non perchè 
l'uomo vi trova la fine della vita, 
come pensano i più, ma perchè 
egli manifesta l’opera perfetta del- 
Vamore » (Strom. IV 4, 13, 14).
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tana nella costruzione di questo 
secondo pensionato. Il Marianum 
è stato inaugurato il 5 dicembre 
con la benedizione deirArcivc- 
scovo e l’intervento dell’on. ler- 
volino. Particolarmente simpatico 
c significativo il fatto che sia sta­
ta un’ex-fucina, ex presidente cen­
trale della Fuci, oggi Sottosegre­
tario all’istruzione, a tagliare il 
nastro sulla porta del Marianum.

Il nuovo pensionato si trova 
nella piazza antistante il duomo 
di Sassari, che dalle sue finestre 
si può contemplare nei suoi ar­
tistici particolari. Una quarantina 
di camerette, ben arredate, con 
sobrietà e buon gusto, attendono 
le nuove ospiti e invitano allo 
studio, alla preghiera, al racco­
glimento.

Un pensionato femminile ha og 
gi poi un particolare significalo 
per la posizione che va assumen­
do la donna neirUniversità e nel 
la società. Questo ha messo in 
luce l’on. lervolino nella sua re­
lazione su « La donna all’Univer­
sità ». La relatrice dopo un esa­
me delle reali possibilità di una 
più diretta partecipazione della 
donna alla vita sociale, median-

Dei ridere
Vi è un atteggiamento spiritua­

le e un atteggiamento fisico nel 
ridere, e sono spesso indipenden­
ti e per nulla apparentati.

Prima il ridere interiore: c’è 
chi ride interiormente, di solito, 
esteriormente serissimo, perchè di 
ogni realtà vede il lato spropor­
zionato, il lato manchevole: quel­
l’aspetto di cosa seria e impor­
tante che invece non è: im senso 
sereno di « humour » che dispo­
ne non all’acredine ma alla bo­
naria simpatia ed amicizia verso 
le cose e le persone; una specie 
di propedeutica alla carità, in­
somma. Ne abbiamo, di solito, 
molto poco, interiormente. Allora 
leggiamo Jerome e cerchiamo di 
doppiare: ma ne vien fuori un 
ridere di tutto che è esattamen­
te l’opposto dello « humour . che 
dispone invece a guardare mol­
to seriamente e affettuosamente 
ogni cosa.

C’è rm ridere interiore che è 
un senso di gioia: ci dovrebbe 
accompagnare nell’ incontro con 
tutto ciò che vale: sia o no alla 
nostra portata, sia raggiungibile 
o solo ammirabile. Ma a questo 
non si giunge che con la santi­
tà: solo quando dentro c’è ciò 
che vale (Dio), ciò che vale fuo­
ri suscita echi di gioia, riceve 
echi di gioia.

C’è un ridere interiore che ser­
ve a non pensare a ciò che sa­
rebbe impegnativo e grave, per 
noi, in quel momento; un ridere 
che è un alibi, una fuga dalla 
urgenza della nostra esperienza 
umana.

E c’è un ridere fisico che è 
puro gioco di muscoli e di ner­
vi: un ridere che è rm tic. La 
maggior parte del nostro ridere 
è, come questo, priva di ogni 
profondità e di ogni significato. 
Però serve: serve a darsi un’aria 
spigliata, serve a cavarsi d’ im­
paccio quando un argomento 
scottante e scabroso ci tocca al 
vivo, serve, a volte, cóme difesa 
inconscia, a cercar di difendersi 
dalla tristezza e dal vuoto inte­
riore.

C’è un ridere fisico che è
espressione di giocondo interiore 
pensare: il ridere, sommesso- e 
calmo, dei santi.

C’è \m ridere fisico che è
semplice contagio dal fisico ride­
re altrui, come lo sbadiglio e. 
qualche volta, lo sternuto: resta, 
almeno a volte, distensivo, sca­
ricante, ma sempre, sostanzial­
mente, passivo, e la sua ricchezza 
dipende dalla ricchezza interiore 
di colui da cui ci vien comuni­
cato.

Sarebbe interessante anche ve­
dere qualcosa sulla tecnica con 
cui la gente usa ridere: il ridere 
fragoroso, il ridere scoppiettante, 
il ridere trattenuto, il ridere con 
aria di concessione, il ridere pro­
nunciando vocali, il ridere par­
lando, e tanti altri modi, tutti, in 
fondo, più di categoria che di 
persona: perchè il vero perso­
nale ridere resta quello interiore, 
quello senza testimoni, quello 
che non si preoccupa dell’effetto 
che farà. Ed è il ridere più raro 
e più faticoso, quello che diven­
ta, in fondo, un modo di vedere 
la vita e, nella vita, se stessi.

G ia n m a ria  R o to n d i

te l ’esercizio di professioni d’ogni 
tipo ha rilevato quanto sia im­
portante che la preparazione uni­
versitaria sia adeguata ai compiti 
che la attendono. Oggi di fatto 
alla donna sono aperte moltissi­
me strade e la sua presenza è 
desiderabile in tutti i campi 
perchè in tutti i campi essa può 
oortare il suo insostituibile con­
tributo. Sarà compito della socie­
tà e deirUniversità dare ad esso 
le possibilità di esplicare le sue 
naturali attitudini in modo com­
pleto, equilibrato e personale.
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L* opinione comune ha iden­
tificato spesso Tuomo di cul­

tura con la persona che, isolata 
dalle relazioni ordinarie degli uo­
mini, persegue la ricerca della 
verità, sciolta da preoccupazio­
ni e fini contingenti, autonoma 
da richieste, costrizioni e limi­
ti. Un costume di irresponsabi­
lità morale ha portato a poco a 
poco ad una cultura che è ac­
cademia, gioco vuoto, incapace 
di servire agli uomini.

D’altra parte la coscienza con­
temporanea va nettamente affer­
mando la necessità dell’impegno 
delia culttira nella storia, quale 
condizione per un suo più giusto 
edificarsi e quale verifica della 
sua validità. La figura dell’enci­
clopedico, nata dalla concezione 
illuministica della verità, non co­
stituisce oggi l’ideale degli spi­
riti più sensibili ai problemi del­
lo sviluppo della società. E in 
molti ambienti si parla e scrive 
della funzione degli intellettua­
li, definendola in ordine ai fine 
stesso della comunità.

Di fronte a tale urgente ri­
chiesta noi — che crediamo che 
l itinerario dello spirito sia con­
dizionato solamente dalla verità, 
cioè da Dio — ci poniamo spon­
tanea la domanda : questo si­
tuarsi più intenso della cultura 
sul piano di quella vita, che ogni 
giorno è soggetta ad incertezze, 
contraddizioni e rischi, non è for­
se rinunciare a quell’atteggia­
mento profondamente libero, che 
in ogni tempo è apparso essen­
ziale al farsi delle vicende del 
pensiero ? come esso può legar­
si alle sorti di quanto è spesso 
istinto e irrazionalità?

E’ certo che ciascuno di noi, 
che abbia accettato con consa­
pevolezza la vocazione all’eser­
cizio dell’intelletto, si è fatto re­
sponsabile dell’affermazione di 
realtà che stanno sopra il con­
tingente, la cui bontà non è cer­
to misurabile dalla loro capaci­
tà di successo nel mondo ; ab­
biamo accettato di chiarire i 
punti di riferimento e di misu­
ra delle cose che mutano, di sta­
re in mezzo a un mondo che è 
e un mondo che deve essere, di 
dire agli uomini la loro mora­
lità; e ciò facendo, abbiamo 
creduto che valesse la pena di 
soffrire, perchè diventavamo più 
comprensivi della deformazione, 
cui le essenze sono sottoposte 
nell’esistente.

Ma è augurabile che ciascuno 
si faccia più maturamente atten­
to alla fecondità di un intimo 
rapporto tra la contemplazione 
dei valori e l’impegno nel tempo.

parziali o deformi di quello che è.
In queste argomentazioni noi 

siamo sostenuti dalla convinzione 
che la situazione di insufficien­
za — che constatiamo nell’am­
biente che ci circonda — e l’in­
capacità delle ideologie correuti 
a trovare nel progresso di tutti 
la conferma della loro bontà, de­
rivino dalla scarsa « capacità » 
delle formule ideali, per un de­
ficiente sforzo di commisurazio­
ne e raffronto di esse con resi­
stente.

mente e la parola fisica, tra la 
idea e il gesto, tra il pensiero e 
l’atto. E’ la frattura portata tra 
l’esteruo e l’interno, tra il dover 
essere e l’essere. E allora « quello 
che è » diventa la norma, il prin­
cipio. Ecco lo Stato di fatto: il 
Principato machiavellico costrui­
to come opera d’arte, non di di­
ritto (Burckhardt). Si fonda in 
tal modo Taulonomia delle atti­
vità umane, ciascuna delle quali 
sviluppa leggi e criteri e metodi 
propri, prescindendo da ogni fi­

flessione che proprio quella for­
za, che più violentemente pre­
tende di farsene rappresentante e 
interprete — il marxismo — de­
nuncia la sua intima contraddi­
zione nel tentativo di collocare 
le nuove voci nel contesto di stru­
menti culturali, che esso ha in 
radice comuni proprio con lo sto­
ricismo liberale, di cui oggi con­
statiamo limpotenza, e precisa­
mente neH’ambito di una conce­
zione dialettica della realtà. Per 
cui ci è permesso di formulare

Abbiamo sottolineato mol­
to spesso, come giovani che si 
pongono il problema di trovare 
il loro posto nella vita, una si­
tuazione critica sotto molli aspet­
ti nel mondo che ci circonda ; ab­
biamo parlato di limiti dell’Uni­
versità nelle sue ideologie, delU< 
Società nelle sue strutture, della 
Cultura nei suoi presupposti; ab­
biamo sentito che tutto ciò cf ac­
costa con particolare vivacità al 
disagio di tanti altri, come noi 
giovani, che — se pur fondati su 
diverse valutazioni ultime delle 
cose — si pongono, con maggiore 
o minore consapevolezza, il pro­
blema di dirigere al suo fine la 
storia.

Poiché un tale atteggiamento 
non è im pretesto letterario o una 
volontà attivistica di rinnova­
mento, nè rifiuta nulla di un’ere­
dità secolare senza averla prima 
sperimentata sino in fondo, in 
tale denuncia ciascuno di noi 
trova la responsabilità di porsi 
di fronte a quello che il dato ci 
offre, per vivere la propria si­
tuazione personale — quale ci è 
tracciata dalle circostanze intc­
riori ed esteriori — in tutte le 
sue possibilità, e per prendere 
coscienza totale del luogo mate­
riale e spirituale in cui ci muo­
viamo, per attuarci in tutta la 
pienezza del nostro essere. E ap­
punto in questo contatto con le 
cose, sorge in noi veramente in­
tima la convinzione della impos­
sibilità di stabilire alcuni com­
promessi con il costume corrente; 
quella che prima era categoria

nalizzazione trascendente: si fon­
dano — in quanto tali — la po­
litica, l’arte, la fisica. E se qpiesto 
riconoscimento della esistenza di 
leggi proprie in ogni campo del­
l’attività e della scienza umane, 
è una acquisizione in sè positi­
va — in quanto scoperta di una 
ricchezza nuova da parte dello 
spirito — storicamente essa si è 
data non come integrante, ma co­
me contrapposta a quel mondo 
di valori universali e trascenden­
ti, cui la precedente Età di Mez­
zo aveva così appassionatamente 
tenuto fìsso lo sguardo. Di (pii 
non autonomia ordinata e subor­
dinata, ma autonomia assoluta : 
l ’uomo sviluppa senza limili di 
sorta le sue capacità e si costrui­
sce il suo mondo.

In (piesto modo si riconosce il 
diritto di cittadinanza nella sto­
ria ad un principio che sino al­
lora si era accettato come espres­
sione di inumanità: è il princi­
pio di selezione naturale, che, 
identificando il valore deU’uomo 
con la sua potenza di successo, 
pone « l’altro uomo » al livello 
di mezzo, di oggetto. Se ne perde 
così il valore intimo e germinale; 
non si apprezza più il significato 
delle sue sofferenze e delle sue 
crisi.

E come si perde la sensibilità 
al dramma del sìngolo, così an­
che la storia con le sue alterne 
vicende diviene una successione 
di fatti diversi, senza cpialità. In 
questo ordine di idee si dà, ad 
esempio, oggi chi nega il signifi­
cato deirattuale situazione di aulì-
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per scoprirvi gli infiniti modi e 
le infinite possibilità di realiz­
zazione dei valori stessi. Nella ri­
cerca di Dio e nell’osservazione 
del mondo dal punto di vista 
della trascendenza, noi scopria­
mo l’ordine, la bontà, la bellez­
za, che devono essere negli at­
ti deHiiomo e nelle cose; nella 
partecipazione alla storia noi 
scopriamo per la nostra vita più 
larghe e varie implicazioni e con­
seguenze e sollecitazioni di te­
stimonianza alla Verità.

Compito di ogni cultura è in­
fatti di raggiungere una consa­
pevolezza critica sempre più ric­
ca della realtà e di esprimerne 
tutte le dimensioni, affinchè se 
ne possa indicare ed orientare 
lo sviluppo. E’ evidente da ciò 
come non possa essere accetta­
bile una ideologia che non tro­
vi nella capacità di sviluppo del 
mondo la sua verifica; è lecito 
cioè presumere che una tale ideo­
logia — nel fondare i primi prin­
cipi su cui operare — non ab­
bia compreso appieno tutto quel­
lo che è contenuto neiruomo o 
nelle cose. Il perseguimento di 
una visione totale della storia, 
del flusso delle azioni umane 
nella natura, ci costringe ad un 
continuo ripensamento e affina­
mento di sensibilità, e ci garan­
tisce che quei concetti sui quali 
noi riflclliamo e coi quali noi 
operiamo non siano ìuluizioni

logica (non c’è già la moda dei 
teorici della crisi?) diventa rot­
tura radicale ed istintiva, un at­
teggiamento morale.

Riconosciamo infatti attorno a 
noi uno stato di eccessivo condi­
zionamento di tutti noi stessi, 
che non solo è esteriore e mate­
riale, ma vuol giungere anche 
molto spesso alla nostra spiri­
tualità. Si dà Timpressìone che 
non sia lasciato quasi più spa­
zio alla dimensione della sogget­
tività in sviluppo, perchè siamo 
inglobati in un interferire di si­
stemi organizzativi che pretendo­
no di disporre di noi come di 
enti inanimati. Si restringe sem­
pre più il luogo concesso al rap­
porto comunitario (la famiglia, 
le associazioni ecc.) in cui l’uo­
mo si pone come attivo, conosce 
ed è conosciuto, cerca ed è cer­
cato come tale.

E’ interessante riflettere come 
una tale situazione di obbliga­
zione è la conclusione ultima — 
apparentemente contraddittoria 
ma sostanzialmente logica — di 
un processo spirituale che si è 
iniziato con la rivendicazione più 
rigorosa deirinclividualità, dell’ìn- 
firiìta creatività dello spirito e 
del dominio sugli avvenimenti 
e sulla natura. Ma tale rivendi­
cazione conteneva in sè un pecca­
to originale, che è alla radice del 
nostro mondo: la dissociazione 
protestanlìcn tra il verbo della

due ipotesi: o il marxismo vorrà 
restare fedele alle sue premesse 
ideologiche hegeliane, e allora 
dovrà rinunciare ad accusare gli 
ostacolatori di un’era messianica 
immancabile; oppure, per rispon­
dere a quanto vi ha in esso di 
attesa umana, dovrà spezzare un 
sistema di schemi ideologici trop­
po stretti per la nostra umanità.

Abbiamo parlato più sopra 
dell’impossibilità che noi sen­
tiamo di stabilire compromessi 
con un costume, che si rifà a 
principi negatori di ogni finaliz­
zazione e subordinazione dell’uo­
mo a qualche realtà che lo tra­
scenda. Per il cristiano ciò è tan­
to più forte, non solo in (pianto 
le realtà della soprannatura smen­
tiscono le dottrine dell’immanen­
za, ma anche perchè la consue­
tudine con l’Eterno gli ispira il 
rispetto più profondo per tutto 
ciò che è natura, e la compren-

riserve delle cose visibili e speri­
mentabili ci imponga la ricerca 
di cose invisibili e non sperimen­
tabili; che Tinteresse ai problemi 
della storia ci rinvìi a delle real­
tà che sono sopra la storia ; che 
Timpegno del fisico riaffermi i 
bisogni di ciò che sta sopra il 
fisico.

Ora può darsi la preoccupazio­
ne che un tale sforzo di supera­
mento delle cose e della storia 
faccia riapparire la tentazione 
neH eva.sione della cultura nell’a­
strazione, neH’accademia, nelle co­
struzioni utopistiche. Il pensiero 
del cristiano, in particolare, ri­
torna volentieri a (juel momento 
della civiltà — il Medio Evo — 
in cui ogni problema si poneva 
in termini universali, nel tenta­
tivo di esaurire la mobile realtà 
in un sistema logico derivalo da 
pochi principi fondamentali, ed 
i valori trascendenti soddisface­
vano tutte le richieste e le aspi­
razioni deli’iiomo. L’imperatore 
riceveva la corona dal Papa per 
svolgere nel tempo una missione 
che supera il tempo: aiutare la 
Chiesa a fondare il regno di Cri­
sto. Era una civiltà sacrale, che 
si era fatta reale perchè il reli­
gioso era sopra ogni altro sentire.

Oggi però le regioni di novi­
tà che lo spirito umano si è an­
nesso nel suo svolgersi (per esem­
pio : il senso del temporale e 
della dignità delle realtà terre­
stri) esigono un nuovo modo dì 
presenza nel tempo dei valori 
ideali.

E’ la persona — con il suo du­
plice aspetto spirituale e corpo­
reo — che è al centro di questo 
sforzo nuovo: è precisamente la 
persona, che dal contatto più as­
siduo con tali riferimenti ideali 
trae delle prospettive più larghe 
per ogni suo atto, che pure si 
ponga sul piano naturale e si 
svolga secondo le norme intrinse­
che di cjuesto piano. Ad essa —-

nomia e di crisi — cui abbiamo 
prima acennato — attendendosi 
che ogni scissione sia composta 
nella corrente della solennità au­
gusta della storia : depressione e 
prosperità, angoscia e serenità, 
sforzo e riposo sono i due momeu- 
ti, entrambi necessari e quindi en­
trambi positivi, che conducono 
immancabilmente ad una sintesi 
storica superiore.

Riprova che una cultura fon­
data su tali presupposti non sia 
capace dì garantire uno sviluppo 
dell’uomo nella sua totalità, ci 
pare la storia del Risorgimento 
italiano, a proposito del quale 
è lecito chiedersi se non fosse 
troppo arduo (juel compito, in­
trapreso da una ideologia, cui le 
pregiudiziali illuministe e laicì- 
ste chiudevano la percezione di 
vastissime zone di umanità. Non 
vogliamo con ciò indulgere ad 
una interpretazione classista del­
la nostra storia unitaria, (piale 
creazione di uno Stato fatto su 
misura della borghesia italiana : 
lo spirito di (piegli anni non fu 
cosi limitato. Ma è un fatto che 
in quella storia non hanno tro­
vato la loro voce delle ricchissi­
me positività umane che — al­
lora misconosciute — si pongono 
oggi sul piano dei fatti nazio­
nali con un’urgenza imminente, 
seppure in maniera incomposla e 
(pùndi eversiva.

Ci pare suggestiva anche la rì-

sione più penetrante di (pianto 
è dolore e sofferenza ; il disordi-- 
ne per lui è comprensibile sto­
ricamente, perchè il peccato pri­
mo ne dà la ragione, ma non è 
comprensibile razionalmente, per­
chè ogni essere è fatto per la 
pienezza e non dovrebbe rinun­
ciare alla pienezza. Anche per 
lui l’errore è (piindi inintelligi­
bile, ma non per (piesto lo ne­
ga, perchè per lui la libertà non 
è una convenzione storiografica, 
ma è la diuturna esperienza del­
l’irrazionale che può essere alla 
base del suo attuarsi.

Noi siamo convinti quindi che 
il significato della presente si­
tuazione non sia esauribile da 
dottrine dell’immanenza, nelle 
(piali bene e male sono due di­
versi e non affermazione e ne­
gazione di valori ; da dottrine 
che non abbiano la nozione del­
la (pialìtà; cui manchino dei 
punti di riferimento che trascen­
dono i fenomeni. Crediamo che 
proprio l’approfondimento senza

con le sue possibilità di comu­
nicazione diretta e comprensiva, 
con le sue capacità di utilizzare 
momento per momento (juanlo di 
vero trova nel suo cammino — 
spetta di attuare la fondazione 
di una sintesi culturale più uma­
na, partecipando e operando nel­
l ’interno del discorso corrente, 
piuttosto che tentando di impor­
re alla realtà delle costruzioni 
mentali, che non traggono daUa 
loro intima coerenza una neces­
saria capacità di esistere. Come 
sarebbe infatti impensabile il 
pretendere di superare le secche 
attuali senza astrarci con la ri­
flessione dall’urgenza immediata, 
altrettanto illusorio è pensare di 
modificare una situazione di pen­
siero, derivando una dottrina sto­
ricamente valida da pochi prin­
cipi assoluti ed universali, che 
— se sono le premesse metafisi­
che per la valutazione e la fina­
lizzazione di ciò che si fa nella 
storia — sono tuttavia genera­
lissimi punti di partenza, non



la pagina del cinema
precisabili e specificabili fino a 
<lar luogo alle norme concrete di 
operazione immediata. Nella mi­
sura in cui Tindividuo è sotto­
posto a leggi fisiche, nella sua 
psiche, nel suo corpo e nel suo 
ambiente, i suoi comportamenti 
sono conoscibili soltanto « a po­
steriori », col senso, con l'espe­
rienza, con la statistica, con la 
storia. Ecco allora scoperta la di­
mensione della storicità, nella 
cpiale ruorao opera, condizionalo 
dalle circostanze, ma impegnato 
a curare con libertà che quelle 
zone di umanità e di valori, di 
cui i principi gli rivelano resi­
stenza, non siano trascurate e 
compresse.

A titolo esemplificativo possia­
mo citare la problematica della 
storiografia contemporanea, che 
«Icnuncia la insufficienza degli 
schemi tradizionali, più che at­
traverso una compiuta teorizza­
zione di schemi nuovi, attraver­
so lo sforzo di cogliere nella sto­
ria dimensioni più vaste di quel­
le solitamente percepite, fondan­
do con ciò nuovi criteri e meto­
di dì lavoro: la storia del mo­
vimento cattolico italiano e del­
la vita religiosa durante il pe­
riodo risorgimentale — che ci 
pone a contatto con il riflettersi 
concreto di atteggiamenti interio­
ri — apre all indagine la possi­
bilità di una comprensione più 
matura proprio di a\"venimenti 
politici finora malamente compre­
si. Ciò non significa evidente­
mente solo che in tal modo la 
storiografia ampli i suoi orizzon­
ti e studi nuovi argomenti, ma 
piuttosto che una sensibilità più 
larga le è richiesta in tutti i suoi 
studi e criteri e metodi, perchè 
in tulli i settori della vita sia 
permesso di scoprire Fuomo in 
tutta la sua potenzialità.

Questa apertura aH'uomo si 
traduce in moduli nuovi di aper­
tura a lutto Tessere. Le stesse 
scienze sperimentali stanno oggi 
vivendo un processo di elabora­
zione più precisa delle proprie 
affermazioni sul valore della co­
noscenza scientifica e sulla strut­
tura delTuniverso, processo ini­
ziatosi nelTultimo quarto del se­
colo scorso, a seguilo di una cri­
tica condotta al meccanicismo e 
determinismo positivistici sulla 
base di rinnovate esigenze me­
tafisiche, spiritualistiche e reli­
giose. E* interessante sottolineare 
come la fecondità di questo at­
teggiamento è consistita nel fat­
to che esso ha saputo esprimer­
si non tanto sovrapponendo e 
confondendo i vari piani di esi­
genze (sperimentale - empirico e 
metafisico), quanto sviluppando 
in nuove ipotesi di lavoro e teo­
rie (empirio-crilicismo, contin­
gentismo, ecc.) i principi, i me­
todi, gli oggetti propri delle va­
rie discipline.

E così pure Turgenza di una 
sensibilità più ricca delTespe- 
rienza dell'uomo si esprime, se 
pur ancora non codificata e strut­
turata in sistemi precisi, ai piìi 
diversi livelli dello spirito. Pen­
siamo. per offrire una indicazio­
ne, alla critica estetica, che non 
si esaurisce e contiene oggi nei 
canoni di una interpretazione 
formalistica, ma domanda una 
comunicazione umana alTartista 
e aliarte un linguaggio più 
schietto e più aperto.

Queste schematiche esemplifi­
cazioni ci permettono di pensa­
re che la nostra personale ten­
sione ad una comprensione tota­
le delTuomo sarà tanto più fe­
conda, nella misura in cui essa 
saprà avvertire di essere nel mez­
zo di una aspirazione di tutta la 
cultura contemporanea, nei suoi 
settori più impegnati, ove si sta 
operando un ripensamento di tut­
ti i vari momenti alla luce di 
realtà, che ineriscono profonda­
mente alla vita personale più ge­
nuina. '

La coscienza contemporanea 
non trova ancora in se la capa­
cità di fondare .su basi assolute 
questa aspirazione ai valori: sia­
mo allo studio di denuncia, di 
domanda, di insofferenza.

Il cristiano sa che questo bi­
sogno di ordine, di bontà, di 
comprensione, di semplicità, di 
comunione, c un bisogno che tro­
va in Dio la sua base e la sua 
garanzia; che i valori non sono

D alla Romana  ̂ questo libro 
gonfio di opprimente sen­

sualità, ma che è soprattutto 
una ricerca fisiologica, il per­
corso interiore di una co­
scienza animale sorpresa nel mo­
mento del suo comporsi e 
fissarsi, una dura, deliberala 
introspezione chiusa da un pe­
sante fatalismo biologico. Zampa 
ha ricavato un dramma morali­
stico, mettendo a conflitto e as­
solvendo fin dalTinizio esperien­
ze esterne della protagonista con 
le interne ribellioni, C‘è, qui, tut­
to Zampa; sì scopre il limite 
non solo della sua arte, ma del 
suo atteggiamento di fronte a) 
mondo, della sua crisi personale 
attraverso il fascismo.

Zampa è fermo alla sua per­
sonale crisi di disinganno poli­
tico-morale alla quale conforma, 
con fissa ripetizione, i suoi film: 
di cui varia solo gli sfondi. L{ 
Romana, come il professore di 
Anni facili è una peccatrice in­
gannata, seguita fino al suo disin­

ganno. II romanzo di Moravia se­
guiva senza peso di giudìzi i mo­
di esistenziali di questo « anima­
le » lasciando delle attese; Zam­
pa fin dalTinizio lo colloca In 
una decisa e per lui tradizionale 
prospettiva di giuiiizi. Dopo il 
primo dialogo fra lei e la madre, 
il film è finito, il resto non è 
che un elenco scontato di fatti. 
E la storia di Zampa, storia 
dell'Errore che diventa Esperien­
za e confessione delTerrore; narra 
la posizione di un borghese i cui 
adattamenti fisici si sconvolgono

puri enti di astrazione, ma sono 
partecipazione all'essere di Dio. 
E se la cultura oggi — pur in 
una più larga consapevolezza cri­
tica delTesperienza —, non rie­
sce ad un superamento del dato 
e ad una fondazione metafisica, 
il cristiano che porla nella cul­
tura un principio di trascenden­
za sente di non parlare un lin­
guaggio incomprensibile e lonta­
no: sente anzi di fondare alle sue 
radici ogni possibile attività per­
sonale e comunitaria di rinnova­
mento.

La trascendenza è chiamata 
lai modo a farsi operante nel- 
Tinlerno dello sviluppo della 
storia. A una cultura che voglia 
veramente esaurire il senso del­
la realtà si chiede di dar voce e 
di rispondere a questo bisogno. 
Incontro con 1 esperienza e con­
templazione delTessenza: le ne­
cessità del nostro linguaggio ci 
impongono continuamente, di di­
videre questi due momenti, qua­
si fossero due attività separate e 
lontane; ma, guardando alTagi- 
re delTinterno di uno sforzo che 
mira ad organicità, cade il dua­
lismo nelTunità della persona, 
che, nel momento in cui si im­
pegna nella storia, misura la re- 
SDonsabilità e la fecondità di; at­
tuare nel tempo tutta la propria 
moralità. £7ai«/o M aría GregoHn

inquant anni di cinema e 
quasi altrettanti di studio su 

di esso registrano, accanto ad un 
buon numero di seri e preparati 
studiosi, numerose confusioni fra 
i termini fondamentali drogai 
indagine teorica delVarte: este­
tica, critica, linguaggio, sintassi, 
grammatica. La mancanza, in li­
nea generale, dhin inquadramen­
to del film nello studio delVarte 
provocò infatti un isolamento 
del fatto « cinema » dal più com 
plesso fatto « arte », sicché quasi 
sempre si cominciò ogni discorso 
da zero, come se la nascita del 
mezzo tecnico avesse creato qual­
cosa di talmente « nuovo » da po­
ter dimenticare quanto, attraver­
so l esame di secoli di poesia, dì 
pittura, di musica e via dicendo,

solo quando è violata la sua ta­
na. Egli scambia il suo apparla- 
inenlo con la sua anima, e chia­
ma innocenza la sua passività. 
Questo equivoco morale lo rende 
affamato di giudizi « sugli altri ». 
Losì è nella Romana. Non si trat­
ta più di cercare <c chi è lei » 
ma di crearle dei rapporti alterni 
di colpa e martirio, di darle una 
storia di falli per nutrire i giu­
dizi ovvii dell’autore, dalla qua­
le sono esclusi i fatti interni, i 
veri. Una specie di teatro vio­
lento tutto scene principali, una 
« inquisizione » aspra, elementare, 
die non riesce a comporre frasi, 
situazioni, volti protesi nella con- 
Ìcssione e nella denuncia.

C’è, in gioco, tutta la difficoltà 
del cinema italiano a creare dei 
personaggi, perchè è la questione 
di rompere schemi, miti, conve­
nuti e ormai cristallizzati in fi­
loni melodrammatici e ufficiali. E’ 
in questione anche tutta la vita 
spirituale di un paese che pone 
così gravemente Taccento delle

sue preoccupazioni morali sul 
piede politico, subendo almeno in 
parte una accezione materialistica 
dei valori.

Fra questo cinema e le coiitcra 
porance esperienze letterarie, c’è 
indubbiamente una civiltà di mez­
zo. Dietro Moravia ci sono Proust, 
Gide, e una letteratura che avan­
za verso nuovi continenti. Mora­
via cerca spazi interni, nuove 
esperienze psicologiche e senso­
riali, nuovi rapporti fra Fazione 
e il sentimento. DalTadolescenza 
e dalla greve sensualità della ro-

/a r o m a n a
luana Adriana Silenti partono ete­
rodosse prospettive intime, attor­
no alle quali il mondo ha il va­
lore dell’onda che batte la costa 
dell isola, lasciando un po’ di spu­
ma e di echi.

Zampa butta tutto all’esterno, 
è sempre soggiogato dai fatti e 
dal hisogito di giudizi tradizio­
nali, dal romanzo (che non è un 
bel romanzo, anche se ha una sua 
suggestione negativa) raccoglie 
(piasi solo la squallida storia de­
gli avvenimenti, dividendo i per­
sonaggi fra quello che fanno e 
quello che sentono (e, purtrop­
po, dicono). Su questa alternativa 
fonda il dramma del film. E, poi­
ché i fatti del romanzo sono vol­
gari, da romanzuccio popolare, 
mentre il loro equivalente inter­
no ne è la vera dimensione, ne 
risulta quasi un film d’appendice.

Moravia costruiva delle vittime 
di natura agenti fisicamente, che 
sommergevano Tanima nella car­
ne, ma seguendoli nel loro proce­
dere esistenziale. Zampa ne fa

anelisi d'ordine estetico a preci­
se analisi di tipo grammaticale, 
come il pur notevole capitolo sul 
colore ( tanto che il traduttore 
italiano, giocando forse sull'equi­
voco del vocabolo « tecnica » che 
per i greci (technéj significava 
« arie » ha intitolato il volume 
Tecnica del cinema). UArnheim, 
pur intitolando Film als Kunsl 
(Il film come arte) un suo trat­
tato fondamentale del 1932 dò 
del cinema una teorizzazione in 
chiave psicologica e non estetica.

Per tutte queste incertezze e 
confusioni, un libro come II lin­
guaggio del film delVitaliano Re­
nato May (1) ha il pregio di in­
dividuare con chiarezza un set­
tore di ricerca, il linguaggio, e 
di non mescolarlo indebitamente 
nè all'estetica nè alla grammati­
ca. E' chiaro che — sgombrate 
il campo dagli equivoci — ogni 
estetica « cinematografica » verrò 
a cadere. Ciò che rende autono­
mo il film dal teatro e dalla nar-

regista per regista: si arricchisce 
delle collaterali esperienze degli 
altri campi dell arte, mutuando 
l'eolia a volta innovazioni dalla 
pittura e dal teatro, dalla musi­
ca e della narrativa (ed esse fan­
no altrettanto: da innovazioni di 
linguaggio portate dal cinema 
nascono certo Dos Passos e Faulk­
ner come pure certi quadri di 
Dall o regie teatrali di Visconti 
e di Strehler); ma nel momento 
in cui assimilano queste innovo- 
vazioni, ad es, il montaggio, lo 
fanno proprie e perciò « nuoî e ». 
diverse innovazioni di diverso 
linguaggio. Verrore dello Spot- 
liswoode e della sua Grammati­
ca del film non è stato quindi 
di parlare d un linguaggio « pro­
prio » o « specifico », ma di teo­
rizzarlo come immutabile, men­
tre esso muta e si arricchisce col 
progredire della storia delVarte. 
Il pregio delVopera di Renato 
May è appunto d'essere l\(. Anti- 
spottisivoode », di avvertire di

aÊÊa r i c e r c a  
d i  u n  i i n g u a g g i c
rativa è solo il linguaggio; ma st 
stia attenti alVequivoco: se ve­
ramente esistesse un linguaggio 
già fissabile, teorizzabile, indivi­
duabile a priori che caratteriz­
zasse il film, se esistesse, con ter­
mine già classico, uno « specifi-

continuo che le sue sono espe­
rienze di lavoro raccolte e 
classificate, ma che non se 
ne possono trarre regole asso­
lute: finalmente, dunque, un li­
bro che non sentenzia, ma solo 
suggerisce — da esperienze vali-
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delle vittime della situazione, ar­
retrando il processo morale. Da­
to il giudizio, il gioco è finito, il 
film è una inutile esposizione di 
fatti.

Così scarnita, priva delle sue 
ragioni d’origine, giudicata e as­
soluta dalFeslerno, La Romana ha 
una moralità d alibi, una serie 
di dubbie giustificazioni, ma non 
esiste più, come non esistono più

Mino Aslarita, Gino stesso, la ma­
dre, infine, Sonzogno, tutti « sdop­
piati » e privali di fisionomia. 
Nella regìa c è del moralismo, ma 
il film non perde importanza 
perchè il racconto mancar alle re­
gole, e non prende lo spettatore. 
Eppure c’è, di nuovo, Taver Zam­
pa tentato di moltiplicare questo 
processo critico in personaggi 
molteplici, e Taver cercato con 
questa struttura tutta « momenti 
drammatici » in cui i personaggi 
ri scoprono, una specie di teatro 
aspro e duro ; e una cura escrit- 
tiva di una Koma rarefatta, vuo­
ta, scenografica, spazio lungo di 
questa irrisolta meditazione po­
stuma. Ciò non basta a salvare 
il film, mal sorretto da una Loì,- 
lobrigida inferiore alla parte, co­
me da Gelin, Franco Fabrizì, 
Raymond Pellegrin.

Gm Bm G a va U a ro

materia, rimarrà sempre come ac­
quisito ».

L opera è divisa in cinque par­
tii montaggio nel quadro, dove si 
esaminano i problemi della ri­
presa, dell illuminazione, dei truc­
chi ; montaggio tecnico, sintetica 
esposizione degli aspetti pura­
mente tecnici del montaggio, co­
me lo stacco; montaggio conti­
nuo, dove si illustrano i vari mo­
di di creare, come dice il Bii 
chanan, « una successione di pez­
zi tale da dare l'impressione che 
uno solo ne passi sullo scher­
mo y>; montaggio discontinuo, in 
cui si tratta dei vari modi di pas­
sare da una scena ad un'altra di­
versa; ed infine montaggio crea­
tivo dove gli elementi e la espe­
rienza analizzati nel corso del vo­
lume sono coordinati in fun­
zione espressiva. Il pregio mag­
giore delVopera del May è 
proprio di non trascurare, inve­
ce, il punto di vista dello spet­
tatore; altro errore dello Spot- 
tiswoode, e non piccolo, era sta­
to di considerare il film com’è, 
anziché attraverso la visione 
(soggettiva e legata quindi a leg­
gi psicologiche) di chi sta se­
duto in sala.

Questa preoccupazione per 
l aspetto psicologico della sua ri­
cerca, non deve però far troppo 
ricollegare il May alVArnheim, 
che della psicologia si serve non 
per fondare una tecnica, il che 
è legittimo, ma una estetica.

Ln libro, in ultima analisi.

le indagini teoriche sulVarte ave­
vano già acquisito.

Accanto a questo errore fonda­
mentale, ormai .superato, di iso­
lare il film dalVarte in genere, 
non meno gravi sono stati, ed in 
fondo ancóra perdurano in certe 
zone della critica, gli errori do­
vuti alla confusione di cui si av­
vertiva alVinizio fra estetica e 
grammatica, fra estetica, critica e 
psicologia. In un trattato come 
The Film Sense di S. M. Eisen­
stein è difficile scindere infatti 
questi termini, tanto che si pas­
sa con facilità da enunciazioni ed

co filmico » stabile (come credet­
tero, ad esempio, il Bàlàzs col 
primo piano o VEisenstein ed iì 
Pudovkin col montaggio), gli 
equivoci di cui sopra riapparireb­
bero tutti: perchè opere come
/’Henry V di Olivier o dei pri­
mi neorealisti italiani sfuggono 
alle regole classiche e ne deter­
minano di 'nuove.

L'esperienza, quelVempiria che 
sempre serve al vero ricercatore 
per correggere gli astrattismi del­
la teoria, ci dice dunque che il 
linguaggio del film non è immu­
tabile ma varia film per film.

dissime di lavoro professionale e 
di ricerca di laboratorio e da 
esempi tratti da tutta la storia 
del cinema — soluzioni di deter­
minati problemi, indicazioni di 
regìa, di ripresa, di montaggio. 
(( La tecnica » scrive il May nel 
primo capitolo (( è mutevole v 
contingente, soggetta al progredi­
re dei mezzi ed alVevoluzione del 
gusto », ma « la tecnica di doma­
ni non potrà essere... che un su­
peramento, una ” prosecuzione ” 
della tecnica di oggi, e quindi ciò 
che oggi è possibile fissare in

che è utile doppiamente: oltre 
che portare un contributo fonda­
mentale alla continua elaborazio­
ne dilli linguaggio, potrà servire 
— per la sua estrema chiarezza 
di scrittura — ad illustrare lo 
tecnica del film a quanti al film 
intendono accostarsi con serietà 
per un lavoro creativo.

E rn e s to  G. L a u ra

(1) R. May, Il linguaggio del 
film, Milano, Biblioteca Cinema­
tografica n. 3, Poligono editore, 
n  ed.. 1954,



W A Rivelazione è po s s i ­
b i l e  sia da parte di 

Dio rivelante come pure 
da parte della creatura 
intelligente che pu ò  accet­
tare le verità e i fatti 
rivelati. Dio pu ò  parlare e 
mostrarsi alla creatura che 
egli stesso ha creato, e la 
creatura è cosi costituita da 
possedere la capa c i tà  di ac­
cogliere la Rivelazione di­
vina.

Ma dalla poss ibi l i tà della 
Rivelazione al f at t o della 
Rivelazione non corre una

può dire di conoscere vera­
mente qualche cosa (natural­
mente a condizione che co­
lui che parla sia verace e 
veridico). Quindi anche la 
f e d e  è un genere di cono­
scenza. Inoltre vi è il modo 
di conoscere per contempla­
zione e per intuizione  di 
una verità che risplenda im­
mediatamente e direttamen­
te alla mente senza che sia 
acquisita attraverso la per­
cezione dei fatti, o per fede, 
o mediante il ragionamento. 
Tutti questi modi di cono­

tà. Taluni poi restringendo 
il conoscere valido solo al­
la fede tolgono un fonda­
mento razionale al loro pen­
siero, cadendo in un misti­
cismo incontrollato che può 
portare nel suo seno degli 
elementi illusori e fantastici.

Ma la conoscenza umana 
non è cosi povera e unila­
terale. E’ assai più com­
plessa e svariata. Non è 
scientifico trascurarne i di­
versi aspetti.

La Rivelazione cristiana è 
un f at t o  s t o r i c o .  Credo che

Conoscibilità della rivelazione

.Ú

necessità assoluta. Non solo 
perchè a p o s s e  ad e s s e  non  
datur  i l lat io ,  ma anche per­
chè la Rivelazione è un do­
no gratuito che Dio avrebbe 
potuto anche non dare alla 
umanità. Quindi il fatto 
della Rivelazione non può 
essere il frutto di un ragio­
namento e di una dimostra­
zione deduttiva.

Qui occorre adottare un 
modo di conoscere diverso 
dal ragionamento, poiché 
non è possibile dedurre il 
fatto contingente della Rive­
lazione dalle premesse che 
Dio esista e che Dio possa 
rivelare. Se volessimo ridur­
re tale ragionamento ad un 
sillogismo (ed ogni ragiona­
mento può essere ridotto in 
sillogismo in cui da due pre. 
messe si ottenga una conclu­
sione logica e conseguente), 
vedremmo che la terza pro­
posizione non è una conse­
guenza necessaria e logica 
delle due proposizioni prece­
denti. Ognuno vede da sè 
che il seguente sillogismo è 
imperfetto :
Dio è  l ’Essere  sus si s ten te  ed  

[  e v i d en t e .  
Ma l ’Essere sus si s ten te  e d  

[ e v i d e n t e  p u ò  r i v e la r e ,  
Dunque Dio ha r i ve lato.

La nostra ragione che si 
ribella di fronte a tale ra­
gionamento riafferma: che 
Dio abbia concretamente r i­
velato resta ancora da di­
mostrare.

Il conoscere umano non si 
si esaurisce tutto nel ragio­
namento; anzi il ragiona­
mento stesso presuppone già 
delle conoscenze perchè sia 
possibile. Chi ragiona infat­
ti parte sempre da una co­
noscenza che già possiede 
per arrivare ad una cono­
scenza non ancora raggiunta.

Uno dei modi di conoscere 
presupposti dal ragionamen­
to è la rilevazione dei fatti 
o p e r c e z i o n e  della realtà. E’ 
la sua struttura naturale 
stessa che gli permette que­
sta operazione conoscitiva 
del dato reale o di un fatto 
storico. Quando un fatto o 
un dato reale entra nell’am­
bito dell’esperienza umana, 
l ’uomo ne afferma Desisten­
za e ne percepisce le carat­
teristiche e le qualità.

Vi sono anche altri modi 
di conoscere per l ’uomo ol­
tre i due accennati del ragio­
namento e della percezione. 
Chi accettasse ad es. una ve­
rità o un fatto o una propo­
sizione perchè udite o testi­
moniate da un’altra persona.

scere possono condizionarsi 
reciprocamente, e nessuno 
di essi deve essere elimina­
to al fine di semplificare le 
cose, che poi in realtà si de. 
formano.

Uno dei difetti di buona 
parte della filosofia e della 
cultura moderna e contem­
poranea è dato dalla pretesa 
di ridurre tut to  il conoscere 
ad uno solo dei vari modi 
di conoscenza.

Troveremo cosi coloro che 
riducono tutto al ragiona­
mento e negano il conoscere 
per constatazione o perce­
zione della realtà. Ma lim i­
tandosi a tener per valido 
solo il ragionamento non 
possono non arrivare al cir­
colo vizioso e allo (scettici­
smo. Finché si rimane allo 
interno del ragionamento è 
impossibile fondare critica­
mente il ragionamento stes­
so. Il ragionamento è un pas­
saggio logico e necessario a 
in c o gn i t o  ad  i n c o gn i t um ,  e 
ogni passaggio presuppone 
un punto di partenza cbe 
non sia il passaggio stesso. 
Quindi il ragionamento 
chiuso diventa irrazionale.

Altri limitano il conoscere

su quest’affermazione il di­
saccordo sia minimo, alme­
no tra gli studiosi seri. Sa­
rebbe forse poco scientifica 
e critica l ’affermazione con­
traria, cioè: il Cristianesimo 
non è un fatto storico ma 
un’illusione. Tutto, le istitu­
zioni, i costumi, la cultura, 
la vita passata e presente, 
le lotte e le persecuzioni at­
testa che il Cristianesimo 
cioè la Rivelazione cristiana, 
sia un fatto storico.

Una delle caratteristiche 
di questo fatto storico è la 
c on t i ng enza ,  ossia poteva 
anche non verificarsi nella 
storia tale avvenimento. Se 
esso avesse avuto una essen­
ziale ed assoluta necessità di 
realizzazione, l ’umanità non 
potrebbe minimamente sot­
trarsi, con la sua libertà, al. 
l’accettazione teorica e pra­
tica della Rivelazione cri­
stiana. E Dio sarebbe stato 
spinto assolutamente a rive­
lare e a rivelarsi necessaria­
mente.

Ora se invece la Rivelazio­
ne cristiana è un fatto stori­
co contingente non può es­
sere rilevato che per c on s t a ­
taz ione  o percezione diretta

/  -■*

k-i

umano solo alla constatazio­
ne dei fatti e alla percezio­
ne delle realtà fisiche. Ma 
in tal modo non possono co­
struire una scienza vera e 
propria, perchè la rilevazio­
ne pura e semplice dei fatti 
e delle cose darà soltanto 
un e l e n c o  che renderà in­
comprensibili i rapporti esi­
stenti tra i fatti stessi e le 
cose, con la conseguente di­
minuzione della portata 
scientifica delle singole real­

o indiretta. La conoscenza di 
tale fatto implica quindi in 
un primo tempo lo scopri­
mento di documenti o ele­
menti elle testifichino l ’esi­
stenza del fatto stesso. In un 
secondo tempo entrerà in 
funzione il ragionamento 
per coordinare e interpreta­
re i documenti.

La constatazione di un 
fatto storico può esser fatta 
o mediante l ’esperienza di­
retta e vissuta del fatto stes­

so, oppure attraverso i do­
cumenti che attestino l ’avve­
nimento o il complesso di 
avvenimenti che costituisco­
no quel fatto. Questi due 
modi di constatare, mediato 
e immediato, non possono 
essere trascurati da chi vuol 
raggiungere una conoscenza 
non superficiale di un fatto.

A proposito della Rivela­
zione cristiana l ’indagine 
dello storico è feconda più 
di ogni altra, e la ricchezza 
di materiale documentario è 
immensa. I documenti sono 
mediati e immediati. Il 
Cristianesimo appartiene a 
quella specie di fatti, che ol­
tre essere avvenuti concreta­
mente e realmente nel pas­
sato, nel corso dei secoli si è 
andato sviluppando ed esten­
dendo talmente che oggi è 
divenuto di portata mondia­
le e può offrire agli studiosi 
e critici contemporanei un 
materiale di ricerca e un 
contenuto vivente e vivifi­
cante grandioso, oltre che un 
enorme complesso di mate 
riale morto di documenti, d 
istituzioni, di cultura, di tra 
dizioni, di monumenti, ecc

Uno (Studioso e un ricerca 
tore imparziale mentre do 
vrà dare la dovuta impor 
tanza ai documenti morti 
non trascurerà allo stesso 
tempo, se vuol essere vera 
mente critico, i documenti 
vivi, anch’essi fatto storico 
e testimonianza vivente di un 
fatto storico. Infatti se Gesù 
Cristo fu ed è rivelazione di 
Dio, in quanto è il Dio con 
noi, la Chiesa, i cristiani e 
il Cristianesimo furono e so­
no rivelazione, documento e 
testimonianza di Cristo. Un 
tempo si dava più impor­
tanza al documento vivente 
testificante il fatto e la vali­
dità del cristianesimo. Oggi 
invece vi è la tendenza a va. 
lutare di più i documenti 
morti. Ogni età ha le sue 
mode e i suoi gusti scienti­

. fici, potremo oaservare, se 
anche la scienza fosse sog­
getta a mode e gusti, e qual­
che volta anche a malumo­
ri. Ma la compiutezza e l ’in. 
tegrità scientifica non do­
vrebbe mai trascurare nes­
suno degli elementi utili.

Ma non basta raccogliere 
ed elencare i documenti sto­
rici che riguardano un fatto. 
Questo potrebbe essere il 
primo lavoro dello studioso, 
il secondo momento, quello 
che viene dopo la raccolta 
dei documenti che fanno fe­
de di un fatto, è quello del­
la lettura critica e dell’inter­
pretazione dei documenti. 
Qui l ’impegno dello studioso 
è rivolto ad indagare l ’esat­
tezza e la portata del si­
gnificato di un documen­
to. Questo lavoro spesso 
aiuta a seeernere ciò che 
è storico da ciò che è fal­
so documento, e ciò che 
riguarda un fatto da ciò 
che riguarda un altro fat­
to, affine di non cadere 
in equivoci antiscientifici 
con l ’attribuire, per es. al 
cristianecimo elementi che 
esso non contiene, oppure 
attribuendogli ciò che è di 
altre religioni o di altri riti 
misteriosi.

Vi è poi un terzo momen­
to, il più arduo per lo stu­
dioso: quello cioè della sin­
tesi e dell’ interpretazione 
dei documenti e insieme del 
riordinamento e coordina­
mento delle fonti. Qui lo sto­
rico introduce in modo mag. 
giore lo sforzo e il contribu­
to della sua intelligenza si- 
stematrice. La cronaca di­
venta storia. In questo ter­
zo lavoro vi è in agguato 
un’insidiosa e astuta tenta­
zione, quella di mettervi 
troppo di soggettivo a scapi­
to della verità del documen. 
to storico. In tal modo il do­
cumento può diventare sol­
tanto un pretesto per espri­
mere il proprio pensiero. 
Qualche altra volta si arri­
va addirittura a trasformare 
e deformare il documento e 
i fatti per confermare il pro­
prio pensiero. Col cedere a 
queste tentazioni lo storico 
sacrifica il documento e la 
storia sull’altare delle pro­
prie idee. Si arriva cosi a 
uno storicismo che di storico 
ha solo il pretesto e l ’inten­
zione.

Lo sforzo delTintelligenza 
e dello studio invece deve 
servire a porre nella vera lu­
ce i fatti, il loro contenuto 
e la loro natura nei loro rap. 
porti reciproci e nel loro au­
tentico valore storico.

La Rivelazione come fatto 
storico può essere conosciu­
ta come qualsiasi altro fatto 
storico, di cui si possono 
raccogliere documenti.

La certezza della cono­
scenza di tale fatto storico è 
una c er tezza s c i e n t i f i ca .  Se 
noi riflettiamo sui vari mo­
di di certezza possiamo sco­
prirne diversi gradi. Vi è la 
certezza no rma l e ,  quella che 
ognuno ha nel suo vivere 
quotidiano e nelTaffrontare 
le sue normali faccende. Vi 
è poi la certezza assoluta,  
quella che consegue ad una 
infallibilità assoluta di ve­
rità. \ i è inoltre una certez. 
za s c i e n t i f i c a ,  cbe è quella 
fondata su ragioni e prove 
vagliate da una critica scien­
tifica, cioè ragionevole.

Ora della Rivelazione cri­
stiana come fatto storico p o s ­
s iamo a v e r e  una certezza 
scientifica, perchè i docu­
menti che gli studiosi di fon­
ti del cristianesimo hanno 
raccolto e vagliato esistono 
realmente. Basta prendere 
in mano uno dei molti testi 
di In t r oduzi one  al la Sacra  
Scri t tura o di Apol og e t i c a  
per trovarne alcuni dei più 
notevoli.

Il cristiano poi che ha ac- 
‘cettato ragionevolmente la 
Rivelazione cristiana come 
fatto storico e si è impegna­
to ad approfondirlo e a vi­
verlo, trova nel contenuto 
della Rivelazione stessa de­
gli argomenti e delle prove 
che rendono la sua certezza 
una certezza aissoluta, per 
cui può porre tutta la sua 
fiducia e tutta la sua vita 
nelle mani del Dio rivelato­
re. senza timore di aver er­
rato o di errare nell'accet­
tazione di queste verità r i­
velate.
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I motivi della scelta
Sarà forse utile iniziare l’espo- 

Eizione della nostra inchiesta con 
l'indicazione dei motìrn che ci 
hanno indotti a scegliere Lecce 
come primo centro della serie di 
quelli in cui rinchiesta, pur man­
cando l’istituto uni\-ersitario, re­
sti ^ustificata da condizioni di 
ambiente. Lecce, oltre a ragioni 
per così dire materiali ed evi­
denti (è capoluogo di provincia, 
ha 66.194 abitanti e con la pro­
vincia 611.666, si trova al centro 
di ima zona vasta e fittamente 
popolata, ed è sede di corte di 
.A.ppello), ha attirato la nostra at­
tenzione per ima certa sua fama

ci permetterà di documentare 
quanto abbiamo affermato.

La provincia di Lecce ha una 
fisionomia economica nettamente 
agricola, contraddistinta da un 
notevole frazionamento della prò 
prietà, che spesso provoca sottoc­
cupazione per l’incapacità dei 
fondi a garantire il mantenimen­
to dei piccoli proprietari; e da 
diverse forme di conduzione a co­
lonia parziaria - affitto - condu­
zione mista), che fanno capo ad 
una borghesia in grandissima 
maggioranza inurbata. Le coltu­
re prevalenti sono quelle della 
vite, dell’ulivo e del tabacco, che 
rappresentano rispettìvamente d

stimenti industriali e commercia­
li. Ove si collochi questo fatto 
nel generale quadro degli sforzi 
che lo Stato va facendo per assi­
curare un afflusso di capitali e 
quindi di investimenti nelle zone 
depresse meridionali, ed in quel­
lo delle condizioni di vita dei 
contadini, spesso miserabili, che 
permettono appunto l’esazione di 
forti redditi, ci si potrà rendere 
conto della sua gravità e inchca- 
bvità.

A questo stato di fatto ha ini­
ziato recentemente a tentare di 
porre rimedio la riforma agraria 
(16.000 ha. espropriati), che tut­
tavia non si è ancora esplicata in

a s i tu a z i
la p r o v i
di eminenza, di fasto e di cultu­
ra, che si è concretata nell’ap­
pellativo di « Atene delle Fu­
ghe » e che trova tangibile 
espressione nel celebre barocco 
leccese delle sue chiese e dei suoi 
palazzi.

Essendoci dunque decisi a 
questa scelta, sulla base soprat­
tutto di ima fama di influenza e 
di dinamica culturale e spiritua­
le, la prima esperienza, ricavata 
dal lavoro di inchiesta compiuto 
sul luogo, ci ha fatto misurare 
quanto quella fama e l’opinione 
corrente, specie pugliese, che 
guarda a Lecce con ammirazio­
ne e rispetto, seppure misto con 
una certa insofferenza, fosse in- 
iondata. Lecce infatti dà subito 
una impressione di agiatezza, di 
« urbanità », di soddisfatta sicu­
rezza di sé, di notevole raffina­
tezza di gusti nei pubblici locali, 
nell’abbigliamento, specie femmi­
nile e... in quello dei vigili urba­
ni, nel modo stesso di concepire 
<■ la cosa pubblica », daU’archi- 
lettura dei moderni edifici ammi­
nistrativi alle manifestazioni ce­
lebrative di glorie locali. Si ri­
scontra cioè, anche in confronto 
di altri centri altrettanto popo­
losi come Brindisi, una molte 
più rilevante tradizione e co­
scienza cittadina che si è con­
cretata in una raffinatezza ed in 
tutto un costume di vita che le 
danno un volto simile per questo 
aspetto a quello di città molto 
più grandi ed importanti. A tutto 
ciò va congiunta naturalmente 
una accentuata coscienza di sé, 
che trova anche argomenti in 
una sia pur confusa memoria di 
im grande passato. Ma guardan­
do più a fondo, emerge ben pre­
sto una realtà profondamente 
diversa; la città acquista una fi­
sionomia nettamente parassitaria 
nei riguardi della provincia che 
la circonda, la sua funzione si 
profila come conservatrice di una 
situazione arretrata ed in crisi, 
di sfruttamento congiunto alla 
più assoluta inerzia economica e 
sociale, ed in fine di svuotamen- 
lo di ogni funzione culturale, in­
tellettuale e quindi dirigente, per 
la sparizione o l’inefificienza evi­
dente delle strutture culturali e 
pedagogiche.

La struttura economica
Uno sguardo complessivo, per 

quanto schematico, alla situazio­
ne economica, sociale e politica
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13 %, l’S % e il 15 % della pro­
duzione nazionale, e del frumen­
to. Specie per la coltura deH’uli- 
\o e quella della vite, occorre 
dire che rarissima si presenta la 
industrializzazione dei rispettivi 
processi di trasformazione: man­
ca qualsiasi raffineria olearia e la 
lavorazione del prodotto avvie­
ne per mezzo di frantoi artigia- 
nah che non ne garantiscono la 
unitarietà e sono quindi di osta­
colo alla sua esportazione; ana­
logamente la lavorazione del vino 
è quasi ovunque artigianale se si 
eccettuano alcune cantine sociali 
e due distillerie; la lavorazione 
del tabacco si ferma agh stadi 
primari (essiccazione e cernita), 
perchè mancano manifatture, ed 
è appaltata ad imprese private 
(450 concessionari).

Occorre estendere il rilievo 
dell’insufficiente livello tecnico 
agricolo a tutti i campi della 
produzione: da poco e non dap­
pertutto è scomparso l’aratro ■? 
chiodo e rarissimamente si fa uso 
di mezzi meccanici; la concima­
zione è scarsa e approssimativa; 
l'irrigazione e le opere connes­
se sono largamente insufficienti. 
L’allevamento del bestiame è 
estremamente deficitario e rudi­
mentale (equini 28.866, bovim' 
10.711, suini 2.320, ovini 82.179 
caprini 19.917): la prevalenza
dei caprini e degli ovini indica 
che esso è ancora in uno stadio 
primitivo dato che, come è noto, 
l'allevamento dei bovini su lar­
ga scala è sintomo di elevato li- 
v'ello tecnico.

Tutti questi fatti, che indicano 
complessivamente un livello di 
sviluppo economico, e quindi d- 
tenore di vita, assai basso, vanno 
collegati con l’indice di densità 
della popolazione, che è uno de' 
più alti d’Italia (240 abitanti cir­
ca per Kmq., rispetto alla media 
nazionale di 156 abitanti pei 
Kmq. circa), cosi da ricavarne 
l attendibile conclusione, del re­
sto non nuova, che indica, pei 
la provincia di Lecce, uno dei 
tenori di vita più bassi d’Italia.

Se non che a questo punto 
emerge un altro elemento che co­
stituisce una prima documenta­
zione dell’accusa di parassitismo 
che si faceva più sopra: nono­
stante il basso reddito agrario 
fornito dall’unità di terreno, la 
borghesia proprietaria leccese tro­
va il modo, oltre ad assicurarsi 
un cospicuo tenore di vita, come 
già si era detto, di inviare in­
genti capitali al nord per inve­

lutte le sue possibilità ed anche 
là ove ha incominciato ad ope­
rare non ha raggiunto quel li­
vello di efficienza che sarebbe ne-

La situazione sociale
La struttma economica, cosi 

come si è venuta configurando, 
produce necessariamente una si­
tuazione sociale estremamente 
grave. Il fatto più rilevante in 
questo senso è dato dalla altis­
sima cifra dei disoccupati (iscrit­
ti alle liste di collocamento a tut­
to il maggio 1954 : 96.579, che, 
se si possono considerare in par­
te sottoccupati piuttosto che di­
soccupati, non rappresentano a 
loro volta l’intera massa dei sot­
toccupati, che grosso modo si 
estende anche a tutti i braccian­
ti, 86.9M, ed alla grande mag­
gioranza dei piccoli proprietari), 
che rappresenta, in percentuale, 
più del doppio di quella nazio­
nale già rilevante (12 % circa ri­
spetto al 4-5 %).

La situazione potrà essere con­
siderata in tutta la sua gravità 
ove si rifletta che la popolazione 
agricola vive sparsa in piccoli 
centri senza possibilità di incre­
menti economici, senza possibili­
tà né costume di contatti con 
l’esterno, nella continua deficien­
za dei servizi pubblici essenziali 
(scuole, strade, trasporti, servizi 
igienici e sanitari), e soprattutto 
sottoposta ad una classe proprie­
taria per lo più assente e comun­
que sorda ad ogni impulso di rin­
novamento e ad ogni iniziativa e
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capacità che si manifesti. Tutto 
ciò comporta uno stato di disper­
sione e di ottundimento delle co­
scienze cosicché, almeno finora, 
non si è creata una sohdarietà 
sindacale tra i contadini. La me­
ritoria opera, che in questo senso 
va svolgendo la CISL (come pu­
re del resto lo sforzo organizza­
tivo dei comunisti), si muove tra 
difficoltà enormi derivanti appun­
to dal timore di rappresaglie gra­
vissime (una specie di morte ci­
vile) che seguono molto spesso 
l'attuazione di scioperi o di altre 
manifestazioni sindacali; così pu­

re molte azioni giudiziarie ini­
ziate dai sindacati sono cadute 
per il timore degli interessati.

Un esempio significativo in 
questo senso si è avmto recente­
mente, quando, in seguito ad 
un azione giudiziaria intrapresa 
dai sindacati, fu liquidata aUe 
lavoratrici tabacchine (ben 50.000 
in provincia di Lecce), dipendenti 
da appaltatori privati, una in- 
dermità loro spettante: il giorno 
seguente le lavoratrici restituiro­
no alla spicciolata ai padroni 
quanto avevano riscosso.

Il risultato di tuttociò è che 
il livello salariale nazionale è qua­
si dovunque largamente evaso, (i 
proprietari si giustificano con la 
loro non appartenenza ad alcuna 
organizzazione nazionale dei pro­
prietari terrieri e quindi col non 
essere tenuti ai livelli salariali da 
quelle accettati): la paga media 
di un bracciante si aggira .sulle 
800 lire lorde, ma spesso si la­
vora- per 400-500.

Per concludere, ci si trova d= 
fronte complessivamente ad una 
situazione di immobilismo evi­
dentissima cui concorrono non 

, solo fattori naturali ed economi­
ci, ma anche, e soprattutto, fat­
tori tradizionali, morali e di co­
stume, di cui porta la maggiore 
responsabilità una classe dirigen­
te che non è più tale, ridotta p 
pura funzione di conservazione e 
di sopravvivenza, e che riesce 
tuttavia a « isolare » per cosi di­
re, la provincia da ogni moto ed 
iniziativa di rinnovamento.

Diretta conseguenza di quan 
to detto a proposito deOa situa­
zione sociale è l’orientamento po­
litico e la coscienza civile riscon- 
I labili nella provincia di Lecce. 
Normalmente la vita politica è 
largamente influenzata da clien­
tele e da interessi extrapolitici, 
cosicché i problemi sia locali che 
nazionali nella loro effettiva con­
sistenza raramente sono determi­
nanti nelle scelte elettorali.

La situazione politica
Si veda in proposito fi sintomo 

significativo della amministrazio­
ne comunale e provinciale retta 
dal gruppo monarchico-missino, 
naturale espressione della classe 
proprietaria di cui sopra si dice­
va, mentre in occasione delle ele­
zioni politiche, anche da parte 
di molti sostenitori della destra si 
é ritenuto opportuno dare fi suf­
fragio alla D.C., come partito di 
più sicuro affidamento. La De­
mocrazia Cristiana da parte suri 
riscuote larghi consensi anche 
nelle masse popolari, probabil­
mente più per influenza della co­
scienza religiosa che di quella 
politica.

Compiuto questo, sia pur ra­
pido, giro di orizzonte sulla si­
tuazione, occorre fissare esatta­

. mente i limiti ed il senso dei pro­
blemi che si trovano oggi di 
fronte alla società leccese e più 
m particolare come è evidente, 
agli intellettuali del luogo cui è 
particolamiente rivolta la nostra 
inchiesta.

L’interrogativo posto dalla 
situazione nel suo complesso

Ora il problema che ci pare 
.emerga da quanto detto come 
specifico della città di Lecce, e 
lale quindi da distinguerla nei 
generale panorama della depres­
sione meridionale, è quello del-

prem essa
Già nello svolgimento delle nostre 

precedenti inchieste sulle università e 
suH’ambiente che le circonda, era emer­
so nettamente l’intimo collegamento 
che lega 1 istituto universitario alla cit­
tà in cui ha sede, e più in là a tutto 
un ambiente provinciale e regionale.
Si trattò cioè di inchieste sulla fun­
zione di istituti culturali (strutture- 
uomini-idee) in un ambiente sociale 
più vasto. Da questa constatazione ò 
scaturita la possibilità di compiere in­
chieste anche in luoghi ove, pur man- ^ 
cando una scuola universitaria, si po­
nesse in modo chiaro e rilevabile il 
problema della presenza o dell’assenza 
di una funzione culturale della comuni­
tà e degli organi ad essa ordinati. Ci 
riferiamo a città caratterizzate da una 
vasta influenza economica morale poli­
tica sulla zona circostante, a città di 
lunga tradizione culturale o comunque 
a città che facciano « centro » di in­
teressi i più svariati in una zona suf­
ficientemente ampia e circoscrivibile.

Un’inchiesta di questo tipo presenta 
evidentemente delle caratteristiche di­
verse da quella su un'università, pur 
se convergenti infine al medesimo sco­
po che è quello di vedere se e come 
esista una comunità ed una funzione 
culturale e se in realtà questa funzione 
abbia peso dirigente. Le divergenze ri­
guardano il tipo di rilevazioni e la 
loro stessa ampiezza, poiché occorre 
trarre da un campo di indagine assai 
vasto e frammentario quegli stessi pun­
ti centrali che in altri casi la struttura 
universitaria presenta per così dire già 
raggruppati.

Tutto ciò ha una conseguenza anche 
sul piano della presentazione dell’in. 
chiesta, poiché occorrerà con l’attenzio­
ne e con la personale riflessione rintrac­
ciare, nel quadro del materiale presen­
tato, spesso diverso e lontano, il filo 
conduttore che si cercherà, peraltro, di 
rendere sempre esplicito.

Ed è questo del resto l’unico modo 
per compiere opera realmente utile, poi­
ché solo dalla conoscenza vasta e appro­
fondita di tutta la fisionomia di una cit­
tà, della sua storia, dei suoi problemi, 
delle sue capacità, delle sue prospetti­
ve, può scaturire per gli intellettuali e 
specie per gli studenti un richiamo 
concreto alla propria responsabilità ed 
una prima indicazione per il lavoro da 
svolgere.

' atteggiamento di ima classe di­
rigente e quindi per riflesso di 
tutta la popolazione, che sotto­
valutando e quasi ignorando le 
possibilità, i problemi, e le ne­
cessità della attività agricola, as­
solutamente prevalente nella pro­
vincia, tende continuamente, sep­
pure in modo ormai forse inco­
sciente, alla affermazione ed al­
la difesa di posizioni di presti­
gio, di lussò, di superiorità in­
tellettuale, di capacità commer 
ciali ed imprenditoriali, che non 
hanno ormai alcuna base reale. 
Tende cioè alla affermazione ed 
alla conservazione di una posi­
zione egemone, non solo nei ri­
guardi del contado, ma soprattut­
to, nei riguardi di città e zone 
circostanti.

Questo problema non è eviden­
temente superabile con esortazio­
ni moralistiche a fare di più e 
meglio, ma va affrontato in tut­
te le sue dimensioni, così da po­
ter giungere ad una visione dei 
compiti da assumere chiara e rea­
listica. A questo punto della no­
stra analisi non può essere oltre 
tralasciala la dimensione storica 
che si presenta sempre come fon­
damentale in ogni indagine.

L’aspetto storie-^

Esaminando l’iter compiuto 
dalla città nei più che duemila 
anni della sua storia, è facile ve­
dere come l’interrogativo fonda­
mentale che unifica agli occhi 
dello studioso l’estrema varietà 
delle vicende in esame, è quello 
delle ragioni profonde di esisten­
za di un centro privo di elemen­
ti naturali ed ambientali tali da 
giustificarne la nascita. Infatti, co­
me è noto, le istallazioni umane 
si formano generalmente in con­
dizioni naturali che offrano pos­
sibilità di difesa (alture, isole, zo­
ne paludose) o di scambi com­
merciali (incroci di strade, porli 
naturali, porti fluviali, valichi).

Ora Lecce sorge in una pianu­
ra priva di ogni possibilità di di­
fesa, non è attraversata da nes­
sun corso d’acqua (un fiumiciat­
tolo che esisteva in antico e che 
è ora prosciugato, non presentava 
nessuna rilevanza come via di co­
municazione) e si trova al centro 
di una penisola di per se tagliata 
inori dalle grandi vie di comuni­
cazione. E’ chiaro quindi che la 
città non ha potuto e non può 
trarre ragioni di vita e di svilup­
po che da una attività marittima 
di grande rilievo, che faccia ca­
po alla penisola salentina, o 
dal miglioramento dell’agricoltu­
ra nella zona circostante: ve­

dremo come in effetti queste due 
possibilità siano state concreta­
mente presenti nella storia dello 
città.

Probabilmente ad una funzio­
ne del secondo tipo, ossia di cen­
tro di una zona agricola e di 
allevamento, è da attribuire la 
nascita del primo centro messa- 
pico nel luogo dell’attuale città. 
Ma ben presto attraverso la co­
lonizzazione greca solidamente 
impostasi nei centri di Taranto, 
Brindisi, Otranto, Gallipoli, tutta 
la zona assurse a grande impor­
tanza commerciale, quale punto 
obbligato di passaggio tra la ma­
dre patria e la Magna Grecia oc­

cidentale. Naturalmente anche 
Lecce dovette riceverne vigoroso 
impulso trovandosi come natura­
le punto di incontro delle vie di 
comunicazione terrestri dei due 
mari. L’occupazione romana non 
fece che accentuare questo stato 
di cose: tutto il traffico con l’O 
riente passava attraverso il Sálen­
lo, che restò per lungo tempo il 
ponte delle comunicazioni tra le 
due parti dell’impero. Ne fanno 
fede la grande importanza assun­
ta dai porti della costa adriati­
ca (Brindisi, al termine della via 
Appia, Rudiae, Otranto) e lo svi­
luppo stesso edilizio di Lecce di 
cui restano cospicui avanzi mo-

cessano
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numentali (anfiteatro, teatro). Il 
crollo dell’impero romano e le 
invasioni barbariche, non dovet­
tero gravemente colpire la città, 
sia per la sua posizione eccentri­
ca rispetto alle linee di invasio­
ne, sia per la riconquista bizan­
tina che mise fine al breve do­
minio gotico e che si stabilì sal­
damente lungo le coste. Tutta la 
zona così conservava in pieno la 
sua funzione di punto di passag­
gio delle comunicazioni militari 
e commerciali con l’oriente. E’ 
da notare altresì che il lungo pe­
riodo della dominazione bizanti­
na protrattasi fino a tutto il X 
secolo, preservò, sia pure in un 
sistema di eccessivo burocratici- 
smo e fiscalismo, tutta la regione 
dalle conseguenze più gravi del­
ia decadenza civile dell’alto me­
dio evo. Cosicché la conquista 
normanna non fece che poten­
ziare con una amministrazione 
oculata e con la concessione di 
autonomie amministrative, il già 
alto livello civile e commercia­
le di quelle zone.

Il dominio normanno e succes­
sivamente quello svevo accreb­
bero progressivamente l’impor-' 
lanza amministrativa e politica 
della città attraverso l’istituzione 
della. Contea di Lecce e la na­
scita conseguente di una corte 
fastosa che all’epoca di Federi­
co II svolse anche una importan­
te funzione culturale. La Contea 
fu sempre retta da membri dt 
famiglie reali e ciò le conferì 
una grande importanza politica 
nelle varie vicende del regno del 
sud, cosicché Lecce si trovò a 
lungo in posizione di prestigio e 
di potenza a livello nazionale. In 
molti cronisti dell’epoca e suc­
cessivi é frequente il paragone 
fra Lecce e Palermo che vengo­
no considerate le due capitali 
meridionali del Regno. La domi­
nazione angioina e l’investitura 
della contea agli Enghien, con­
servarono ed anzi svilupparono 
questa posizione di privilegio, fi­
no al punto che, durante il lun­
go periodo del suo dominio. Ma­
ria d'Enghien (1384-1446) giun­
se a svolgere politica autonoma 
ed ad opporsi con le armi, soste­
nendo vittoriosamente un asse­
dio, al re di Napoli. Durante il 
periodo angioino si rafforzarono 
anche le autonomie cittadine dt 

, cui è testimonianza l’esistenza 
deH’Universitas civitatis nata con 
un atto del 1309 controfirmato 
da Roberto d’Angiò. Altro fatto 
significativo è l’istituzione da 
parte di Maria d’Enghien, nel 
quadro del generale impulso da 
lei dato alla vita artistica e cultu­
rale della contea, di corporazio­
ni e confraternite di artisti, dalle 
quali poi trassero origine le nu- 
morose botteghe artigiane che 
svolsero una notevole attività 
prolungatasi fino ai giorni nostri 
{merletti, pupi di cartapesta ecc.).

E’ necessario tuttavia conside ■ 
rare questo lungo periodo di 
ascesa e di prosperità anche da 
un altro punto di vista: occorre, 
cioè spiégarne le ragioni non so­
lo in un ambito strategico e di­
nastico, ma anche e soprattutto 
in uno di scambio ed economico 
in genere. Occorre cioè tener 
presente che per tutto questo pe­
riodo Lecce ed il Salente intero 
continuarono a trovarsi al centro 
della corrente di traffici più im­
portante del mondo di allora, 
quella del commercio con l’O­
riente, che costituì la ragione dt 
potenza delle repubbliche mari­
nare italiane e per estensione di 
tutta l’Italia, che nei porti del 
basso Adriatico trovava uno dei 
suoi punti di riferimento fonda­
mentali. e li  esempi sono innu­
merevoli e si estendono dal cam­
po strettarnenle commerciale a 
quello politico e militare: le cro­
ciate rappresentarono un’occasio­
ne di continuo passaggio di eser­
citi e di flotte, mentre l’impor­
tanza commerciale della zona é 
testimoniata dall’esistenza di co 
Ionie veneziane, genovesi e fio­
rentine (di cui è rimasta qual­
che traccia anche nelTattu'ale io 
ponomastica della città). In par­
ticolare è da notare la vivace po­
litica espansionistica di Venezia, 
evidentemente interessata alla 
posizione geografica della regio­
ne, che tentò ripetutamente e 
riuscì per qualche periodo a sta­

bilire un vero e proprio dominio 
territoriale.

Si profila così chiaramente da 
questi sia pur rapidissimi cenrH> 
l origine ed il carattere dell’im­
portanza storica di Lecce in que­
sto periodo: cui fanno riscontro 
d’altra parte gravi limiti che st 
riveleranno progressivamente in 
seguito. Infatti ad una classe feu­
dale e successivamente anche 
borghese-mercantile, che basava 
la sua prosperità sui traffici e 
sulla politica nazionale ed inter­
nazionale, cioè operando ad un 
livello probabilmente assai lon­
tano dalla realtà e dai problemi 
della zona agraria circostante, si 
contrapponeva la maggioranza 
della popolazione contadina ed 
artigiana, la quale, chiusa in 
strutture feudali oppressive, non 
usufruiva che in minima parte c 
affatto, dei benefici dei traffici 
internazionali. E’ probabile cioè 
che ad una struttura di vertice 
pienamente adeguata al livello 
storico ed in esso vivacemente 
inserita, abbia fatto riscontro una 
stabile stagnazione delle forze 
economiche agricole e paesane.

Il dominio aragonese (1464) 
trasformatosi successivamente in 
spagnolo, apportò un importante 
mutamento nella struttura ammi­
nistrativa della città: per l’estin­
zione '.dell’ultima famiglia tito­
lare della contea di Lecce (Del 
Balzo), la città fu acquisiià al 
patrimonio demaniale, divenen­
do così città regia. Questo fatto 
comportò lo sgravio dai tributi 
feudali che erano giunti ad un 
livello insopportabile (basti pen­
sare che erano oggetto di tribu­
to i fiori casalinghi, l’acqua 
piovana, le pietre di confine e lo 
sterco) : il che favorì un pro­
gressivo inurbamento delle popo­
lazioni circostanti ancora sogget­
te al dominio feudale.

Si formò così un proletariato 
urbano che contribuì ad un ab­
bassamento del livello di prospe­
rità della città, abbassamento 
che tuttavia va attribuito a cause 
di ben altra importanza.

Infatti con lo spostamento del-

La situazione della religio.sità a Lecce è naturalmente collegata alle carat­
teristiche delLambiente ; cosi è da riscontrare un diffuso tradizionalismo, cui 
si contrappone nella classe borghese ed in molti professionisti una tradizione 
liberale anticlericale. Le scuole religiose, specie superiori, di cui è cenno 
nel testo, non contribuiscono in modo rilevante alla formazione cristiana; 
si dà anzi spesso il caso di ex-alunni dei collegi in oggetto, che assumono 
gli atteggiamenti culturali e morali della classe borghese libera da cui pro­
vengono, anche nei riguardi del Cristianesimo. Il clero stesso risente del­
la situazione, nel senso che spesso e legato a posizioni di prestigio e di 
influenza residuate, da antiche situazioni politiche e sociali. Da molti ci è 
stato affermato, infine, ma non abbiamo avuto modo, naturalmente, di consta­
tarlo, che la moralità è bassa, specie nei ceti abbienti. .

la grande corrente dei traffici 
marittimi dal Mediterraneo al­
l’Atlantico e con il progressivo 
conseguente decadimento delle 
relazioni con TOriente, Lecce e 
la penisola Salentina, come del 
testo tutta l’Italia in maggiore 
o in minore misura, si avviarono 
ad una lenta, ma inevitabile de­
cadenza.

Essa, come è chiaro, non si 
manifestò immediatamente con 
fatti clamorosi, ma piuttosto il­
languidì ed estinse progressiva­
mente le fonti -più profonde e più 
sicure della prosperità leccese, 
attraverso la riduzione dell’eco­
nomia della città da un equili­
brio dinamico basato sul com 
mercio e sui traffici a un equi­
librio statico, in continuo re­
gresso, basato sullo sfruttamen­
to delle scarse risorse locali. A 
questa situazione contribuì an­
che l’amministrazione spagnola 
prima, e borbonica poi, appesan­
tita dal burocraticismo e dal pri­
vilegio e chiusa ad ogni idea e 
possibilità di rinnovamento. E’ da

11 “ problema „ di Lecce
Da quanto abbiamo esposto in 

sede di analisi storica, ci pare 
ormai che si delinei con chiarez­
za la nostra tesi sulla reale situa­
zione della città. Essa resta 
contraddistinta dal fatto che lo 
sviluppo civile, sociale, economi­
co, culturale della comunità, è 
stato finora pensato e perseguito 
dalla classe dirigente secondo li­
nee lontane dalla concretezza rea­
le, cioè tese al mantenimento di 
una situazione di predominio e 
di prosperità, di cui, ad un certo 
momento storico, non si è per­
cepita la mancanza di fondamen­
to. In altre parole la situazione 
conseguente agli avvenimenti so­
pradescritti dei secoli XVI e XVII 
imponeva ed impone tuttora il 
perseguimento della valorizzazio­
ne della città come centro mo­
tore economico, civile e culturale 
della zona circostante, ossia il ri­
torno, naturalmente con altra am­
piezza e prospettiva, alla origina­
ria funzione di centro di una zo­
na agraria.

Il difetto radicale della attua­
le classe dirigente, che la fa per- 
.'istere nelle posizioni di sfrutta­
mento e di conservazione lamen­
tate all inizio, consiste perciò nel 
non aver compreso questo suo 
londamentale compito, cioè nei 
non saper intraprendere con co­
laggioso realismo la revisione de­

gli atteggiamenti psicologici e 
culturali che hanno finora presie­
duto alla detenninazione degli in­
dirizzi seguiti. La vera rinasci 
ta ed il vero progresso della cit­
tà non nasceranno dal suo pre­
stigio di Atene delle Puglie o 
dalla celebrazione delle glorie sa 
lentine, o dall’attesa inerte dello 
provvidenze di Roma, ma dallo 
impegno di tutti i cittadini che, 
avendo compreso e valutato li 
passato nel suo giusto senso e va 
Ìore, intraprendono di fronte 3 
mutate condizioni ambientali e 
storiche, una mutata azione dt 
sviluppo.

E’ cliiaro infatti che ormai

BICERCA p a g in a  sette

dire d’altra parte che da un pun­
to di vista esteriore, sia da parte 
del governo che da parte della 
nobilità terriera, fu accuratamen 
te tutelata e conservata la posi­
zione di predominio e di fasto 
ormai tradizionali alla città. Cosi 
verso la fine del ’400 il re Fer­
rante d’Aragona, trasformò Canti­
co tribunale feudale, il Concisto- 
rium principis, in Sacro Regio 
Provincial Consiglio, ossia in 
Corte d’Appello per le Puglie e 
la Lucania: questo fatto doveva 
rivestire una sempre maggiore 
importanza, creando in Lecce un 
importante centro giuridico e fa­
vorendo la formazione di una 
numerosa classe forense che a 
lutt’oggi rappresenta uno degli 
elementi più importanti della fi­
sionomia intellettuale della città.

A questa fioritura giuridica, va 
aggiunta nel ’600-’700, una note­
vole, almeno quantitativamente, 
fioritura letteraria, legata all’in­
fluenza spagnola e dei gesuiti, ma 
di scarsa vitalità artistica. Mag­
gior fortuna arrise alta corrispon­
dente fioritura delle arti figura- 
live. che hanno trovato nel ba­
rocco leccese la loro espressione 
esteticamente più valida.

Un altro elemento che contri­
buì al progressivo appesantimento 
ed all’immobilizzazione economi­
ca e civile di Lecce fu la presen­
za di una struttura ecclesiastica 
imponente e largamente legata al 
potere politico, basata su vastis­
simi possessi terrieri ed edilizi e ­
senti da imposte (si pensi che net 
XVII e XVIII secolo, con una po­
polazione di circa 15.000 abiian-

H, in Lecce esistevano ben 31 mo­
nasteri).

Essa esercitò anche una vasta 
influenza culturale e pedagogica 
sugli studi e sulla formazione del­
la gioventù in genere. Un esem­
pio dell’ingerenza ecclesiastica 
nella vita cittadina si ebbe con il 
famoso interdetto che gravò sulla 
città dal 1711 al 1719: i conventi 
che gestivano gli impianti di ma­
cinazione del grano, con esenzio­
ne da ogni imposta, furono col­
piti con imposizione di un tribu­
to dal governatore della città. In 
seguito a questo sorse una dispu­
ta col vescovo il quale fu espulso 
ad un certo momento dalla città 
manu militari. Rifugiatosi a 
Napoli lanciò sulla città l’inter­
detto che durò, come si è detto 
sette anni.

A questo punto Fanalisi stori­
ca si può considerare terminata, 
in quanto il processo di decadi­
mento e di corrispondente con­
servazione e immobilismo che ab­
biamo visto iniziarsi con la do­
minazione spagnola e per le cau­
se sopra esposte, prosegue senza 
sostanziali variazioni anche per 
tutto il periodo borbonico e do­
po il 1860 fino ai. nostri giorni. 
Resta solo da citare, per debito di 
completezza, ta partecipazione 
entusiasta di alcuni patrioti lecce­
si a tutti i moti risorgimentali, 
partecipazione che purtroppo si 
esaurì nella creazione dello Stato 
unitario, come avvenne del resto 
in tutto il Mezzogiorno e non si 
pose il successivo problema dello 
sviluppo economico sociale e po­
litico delle zone unificate.

Lecce, si trova al di fuori dello 
grandi vie di comunicazione e dt 
scambio, che in altri tempi fece­
ro la sua fortuna; che la zona 
che la circonda risente gravemen 
te del plurisecolare stato di sfrut 
tamento e di abbandono cui " 
stato sottoposta; che quindi a 
Lecce è preclusa la possibilità 
di svolgere ima funzione di cen­
tro commerciale, di traffico o in­
dustriale a livello nazionale; che 
le è altresì preclusa una funzio 
ne di egemonia culturale e vastis­
simo raggio ormai impedita dal­
l’esistenza di altri centri auto­
sufficienti come Bari, Foggia, Ta­
ranto. Ma è chiaro altresì che le 
spetta il compito di farsi centro 
promotore della rinascita econo­
mica del suo territorio, attraver­
so la nascita di un’agricoltura 
moderna e delle industrie di tra 
sfonnazione e degli scambi con­
nessi; della rinascita civile e po­
litica delle popolazioni contadine 
e del proletariato urbano, attra­
verso la formazione di una co­
scienza comunitaria intorno ai 
problenù e alle necessità e ai do­
veri degli abitanti della città e 
della prov'mcia; della rinascita 
cultiuale di tutti i componenti 
la comunità, attraverso lo studio 
dei problemi che stanno loro di 
fronte, attraverso il riesame del 
patrimonio tradizionale non solo 
accademico e scolastico, ma an­
che popolare, attraverso il reinse 
rimento della cultura leccese nel 
la ciiltura nazionale, il supera­
mento del provincialismo oggi

ancora dominante e l’apporto del 
proprio modesto, ma reale con­
tributo allo sviluppo culturale 
del meridione e di tutta l’Italia,

La dirigenza dello sviluppo di 
un’opera di questo tipo è eviden­
temente riservata ad una classe 
intellettuale che, nello studiare ■: 
nell’affrontare i problemi nei loro 
giusti termini si faccia veramente 
dirigente.

Gli intellettuali a Lecce: 
scuole e movimenti cultu­
rali

La struttura scolastica leccese 
è assai vasta data la presenza 
nella provincia di quasi tutti i 
tipi di scuole.

La scuola elementare, neli’irr- 
sieme della provincia si presen­
ta in una situazione estremamen 
te deficitaria: su 68.185 oboli 
gali alla frequenza scolastica, so 
no iscritti 60.911; le classi sono 
obbligate a seguire le lezioni m 
due o tre turni, in aule spesso 
lioppo piccole o improprie (es. 
abitazione del maestro); il nume­
ro stesso delle aule e degli edi­
fici scolastici in genere è larga­
mente insufficiente: i Comuni
della provincia hanno fatto ri- 
aliiesta di un finanziamento pei 
7 084.766.000 lire pari a 64 edi­
fici scolastici mancanti.

Per quanto riguarda la scuola 
mèdia esistono a Lecce mi Li­
ceo-Ginnasio governativo, un Li­
ceo-scientifico, un Istituto Tee-



lico commerciale, un Istituto 
fVgrario, un Istituto magistrale, 
un Liceo artistico, un Liceo mu­
seale, una scuola tecnica di Av­
viamento, una scuola Professiona­
le femminile ed una scuola di 
Awiamento per ciechi. E’ sinto 
matico la distribuzione degli stu­
denti tra i vari tipi di scuola, 
con l’assoluta prevalenza degli 
studi classici e pedagogici; al li­
ceo sono iscritti 911 maschi e 
264 femmine, all’Istituto magi­
strale 1380 maseb" e 880 fem­
mine, mentre al Liceo scientifi­
co sono iscritti 291 maschi e 31 
femmine. Altro sintomo significa­
tivo è che su circa 1800 iscritti 
alle varie scuole tecniche e di 
as'V'iamento solo 220 apparten­
gono aO’Istituto agrario.

A Lecce inoltre seguendo una 
tradizione assai vigorosa, esistono 
scuole religiose maschili e fem­
minili: il Collegio Argento, dei 
RR.PP. Gesuiti, che comprende 
classi elementari, medie e licea 
li, ove affluiscono i giovani del­
le famiglie più abbienti (le tasse 
annuali di pura frequenza am­
montano a circa 40.000 lire); 
il Collegio delle Marcellme è il 
corrispondente dell’Argento. Esi­
ste inoltre un Istituto magistrale

tenuto dalle Suorelemminile 
d’Ivrea.

Per tutte le scuole medie, io 
particolare per quelle inferiori c 
da registrare una situazione di 
disagio, molto simile a quella vi­
sta per le scuole elementari. Nel 
campo dell’edilizia e conseguen­
temente negli orari di lezione, 
ove naturalmente si eccettuino 
gli istituti religiosi.

La situazione studentesca nei 
suoi aspetti culturali, psicologici 
e di costume, si presenta in ge­
nerale contraddistinta da un dif­
fuso assenteismo, da un dismte- 
resse per gli studi, da una scar­
sissima propensione ad ogni for­
ma di vita associativa, da un va­
go liberalismo (che assai spesso 
finisce in simpatie missine e mo- 
narebehe) ed in un vago’ anti­
clericalismo entrambi frutto del­
le tradizioni borghesi locali. Po­
chissimi i comimisti, come pure

pochi i cattolici dichiarati, men­
di laicismo, se si eccettua rm 
certo gruppo di marxisti i quali, 
però, pare non abbiano un se­
guito. In generale i professori 
tre molti si accontentano di una 
religiosità vaga.

I professori si muovono anche 
essi pressapoco nello stesso am­
bito tradizionale di liberalismo e 
non svolgono un’azione di in­
fluenza culturale e non rappre­
sentano quindi una possibilità di 
coscienza e di riflessione pei 
l’ambiente che li circonda.

Gli studenti, da parte loro, 
sfuggendo, come si è detto, ad 
ogni forma associativa che com­
porti rm certo impegno (le asso­
ciazioni gior anili cattoliche sono 
scarsamente frequentate, come la 
G.S. che ha circa 80 iscritti e 
pubblica un giornaletto mensile; 
così pure le associazioni comuni­
ste), affluiscono in discreto nume­
ro m associazioni sportive o an­
che di altro carattere, ma che 
svolgano im’attività sportiv’a (il 
.MSI ha formato un numeroso cir­
colo giovanile attraverso un’atti­
vità schermistica).

La situazione degli università 
ri, si presenta per molti aspetti 
simile a quella degli studenti me­
di; essi sono a Lecce circa un mi­
gliaio (di cui due terzi circa, ma­
schi) ma la loro presenza passa as­
solutamente inosservata nella vita 
cittadina, poiché li contraddistin­
guono lo stesso dismteresse e lo 
stesso disimpegno, gli stessi pre­
giudizi culturali e di costume che 
abbiamo visto caratterizzare un 
po’ tutti i giovani delle classi 
agiate leccesi, salvo naturalmen 
le le lodevoli eccezioni. Non vi 
sono tracce di forme associative 
se si eccettua il circolo della 
Fuci, che vive vita stentata da 
parecchi anni e che solo ora pa 
re si avvìi ad una certa regola­
rità, ed un circolo cmematogra- 
fico che pur essendo durato solo 
per im anno rappresenta un in­
teressante esempio di iniziativa 
giovanile.

Si ha, come è naturale, rma 
prevalenza degli studenti di giu- 
ri.sprudenza, ma sono anche, mol­
to frequenti quelli di medicma 
e di lettere, molto meno quelli 
di facoltà tecniche. Numerosi ■' 
fuori corso ed assai poco diffusa 
la residenza nelle sedi universi­
tarie.

Il quadro giovanile che abbia 
mo tracciato ci pare non abbiso­
gni di altri dati: è chiaro che la 
gioventù di Lecce, che si avvia 
a div'enire classe dirigente, non 
viene affatto formata a questo 
compito; si muove in un ambien­
te e sotto rinfluenza generale di 
una cultura e di una tradizione, 
ormai vmote di contenuto, ed in 
( ui non riesce a trovare punti 
reali di impegno personale, di 
sforzo, di entusiasmo, di ideale, 
si perde perciò in un mdivìdua 
lismo edonistico o comunque in­
differente, incerto, ed alla fine 
egoista. Ed è proprio qui che 
troviamo una delle più sicure e 
delle più penose conferme del­
l’insufficienza o meglio della po- 
lertà spirituale, morale, cultura­
re di coloro che oggi di fatto 
dirigono la società leccese nella 
sistematica perdita di tante ener­
gie giovanili, nella preclusione 
degli orizzonti, nel frantumare in 
una vita professionistica meschi- 
uamente intesa le possibilità più

All'evasione dei contraili sindacali da parte dei datori di lavoro 
che, abbiamo dello, è rilevantissima, si aggiunge in Provincia di 
Lecce l inadempienza delle norme di assicurazione e previdenza e 
favore dei lavoratori.

Attualmente l'Ufficio Contributi Provinciale ha un deficit di 
972.741.9.37 lire, pari a 4.233.851 giornate lavorative per le quali 
non è stata corrisposta l'assicurazione.

vive di contribuire al rinnova­
mento della comunità.

Passando dall’ambiente giova­
nile a quello dei professionisti 
e degli mtellettuali in genere, ve­

I diamo itmanzi tutto la prevalen­
za numerica dei medici (750). 
degli avvocati (494) in confron­
to della scarsezza degli mgegneri 
(135), dati che corrispondono del 
resto, alla struttura economica 
locale.

Anche per i professionisti in 
generale, occorre ripetere il di­

scorso già fatto: la loro funzio­
ne dirigente è puramente di fat­
to, esplicandosi attraverso modi 
mdividualistici, di lucro, di pre­
stigio o nel migliore dei casi, di 
interesse scientifico o professio­
nale. Gosì la classe forense lec 
cese, che pure si gloria di ima 
grande tradizione ed ancora og­
gi può vantare un livello giuridi 
co notevole, non pare riesca ad 
uscire dalle pastoie di un positi­
vismo giuridico e di una brillan­
te causidicità, che le impedisco­
no di porsi il problema del con- 
• ronto tra la norma e la realtà 
che la circonda. Peraltro essa 
svolge mi’attività culturale spe­
cifica discreta attraverso conve­
gni di studi giuridici (tra i qua­
li notevole l’ultimo sulla libertà 
di stampa, cui convenirono per­
sonalità del diritto e della poli­
tica nazionale), la pubblicazione 
di periodici a carattere scientifi­
co e di informazione e soprattut­
to con l’attività del centro di stu­
di giuridici, nato dal movimento 
dei giuristi cattolici, ma attual­
mente caratterizzato da una pre 
valenza liberale - laicista, chi; 
prende varie iniziative di studio 
0 di ricerca.

Quanto abbiamo visto per il 
settore giuridico non si ripete per 
altri settori di attività professio­
nale, in cui manca ogni attività 
scientifica e di studio, e si deve 
ripetere anche l’ambiente cultu­
rale generale della città che co 
me abbiamo detto in principio 
non presenta che pochissimi sin­
tomi di vivacità e di impegno. 
L’Accademia Salentina, princi­
pale istituzione culturale cittadi­
na, ha come primaria attività la 
organizzazione delle Celebrazioni 
Salentine, una manifestazione 
commemorativa di passate glorie 
scientifiche e artistiche. Senza 
voler entrare in merito al vaio 
re di questa iniziativa, che non 
possiamo valutare per insuffi­
ciente nostra documentazione, ci 
pare che in una situazione come 
quella leccese, ben altri dovreb­
bero essere gli argomenti da af­
frontare in una pubblica mani- 
lestazione. Esiste anche'un circo­
lo cittadino, ma la sua attività si 
limita al gioco del biliardo o al­
l’organizzazione di altri diverti­
menti : solo recentemente si è 
aperta nei suoi locali a cura del­
l’amministrazione provinciale una 
mostra di Gioacchino Toma. Non 
esiste una attività musicale con­
tinuativa, nè si organizzano rego­
lari cicli di conferenze. Neppu­
re altri enti, come partiti politici, 
movimenti o associazioni prendo­
no iniziativ'e apprezzabili in que­
sto campo. E si pensi del resto 
che esiste una sola biblioteca pro­
vinciale fornita prevalentemente 
di opere locali.

A Lecce non si pubblica al­
cun quotidiano ed è molto letta 
la « Gazzetta del Mezzogiorno »; 
nel quadro non molto ampio del­
le pubblicazioni di vario genere 
ed importanza, acquistano un 
certo rilievo tre riviste, di cui 
due letterarie; l’Albero e Rina­
scenza poetica; ed una politico 
sociale: La città. La prima esce 
sotto gli auspici dell’Accademia 
salentina e conserva un tono 
piuttosto eclettico, pur svolgen­
do un’utile funzione di presenta­
zione di voci poetiche poco cono­
sciute italiane e straniere. Rina­
scenza poetica ha invece un ca­
rattere più giovanile ed una di­
screta diffusione. Quanto a La 
città, si tratta di un interessante 
loglio che si inserisce nei movi­
menti e nelle voci di studi meri* 
dionali e di rinnovamento civile 
e culturale che si possono ricon­
durre ai nomi di Rocco Scotella- 
ro, di Rossi Doria e più indietro 
di Fortunato, di Gramsci, di 
Dorso.

In particolare su quest’ultima 
rivista ci pare che emergano del­
le reali possibilità di studio e di 
Iniriativa. La gioventù leccese 
potrà trovare qui l’esempio di 
un discorso del resto opinabile, 
condotto con una serietà ed un 
rigore inconsueti, cosi da rica­
varne stimolo ad una personale 
riflessione.

simazione le reali possibilità di 
sviluppo che si aprono alla cit­
tà. Nel settore economico occorre 
una radicale trasformazione del 
■'ivello tecnico dell’agricoltura 
della provincia, la meccanizza­
zione dei processi produttivi, la 
creazione di una rete stradale 
adeguata, la costruzione di abi 
(azioni e di centri per le popo­
lazioni agricole: vasti investi­
menti di capitale, insomma, i 
quali se da im canto potianno 
essere fomiti dagli enti pubblici 
attrav'erso i  programmi a favore 
del Mezzogiorno, potranno e do­
vranno anche essere reperiti fra 
' privati che oggi, come si è già 
detto, li inviano in notevole co­
pia al nord. Sulla base di questo 
rinnovamento dell’agricoltura sa­
rà possibile impostare una politi­
ca industriale di trasformazione 
dei prodotti agricoli, dei rappor- 
'1 commerciali e di traffico che 
valgano a dare alla città una fun­
zione di centro di scambio rea­
le, seppur modesta.

Nel settore sociale occorre far 
si che la grande maggioranza

dimanzi agli altri le prospettive 
più vaste e più complete possibi­
li sui problemi che si affrontano, 
appunto per evitare che la for­
zata parzialità dell’ empirismo 
conduca a soluzioni solo in par­
ie utili e valide e comunque de­
stinate a far risorgere i problemi 
a più o meno breve scadenza.

Il compito dei giovani ,
Il discorso che abbiamo fin 

qui condotto, l’analisi che abbia­
mo tentato di fare, le linee di so­
luzione che abbiamo acceimato 
sono evidentemente rivolte in 
particolare ai giovani. Poiché ai 
giovani è dato riimovare se stes­
si e la società di cui fanno par­
te con maggiore freschezza ed in- 
ventività ed entusiasmo che agli 
anziani. Perciò non ci pare as­
surdo chiudere questa inchiesta 
con un appello ai giovani lecce­
si, perchè vogliano intraprende­
re l’opera che darà significato al 
loro essere appunto giovani. 
L’opera di cui parliamo è quella 
prima di tutto della conoscenza

La classe dirigente leccese fondandosi sulla cospicua tradizione 
giuridica esistente e sulla notevole partecipazione dei giovani salen- 
tini agli studi medici, muove i passi per chiedere l’istituzione in 
città delle facoltà di giurisprudenza e medicina. Per quanto riguar­
da la richiesta della facoltà di giurispriuienza essa appare piena­
mente giustificata anche ad una osservazione superficiale.

Altra richiesta e quella della costituzione di una Regione salen­
tina, che venne approvata dalla l i  Commissione della Camera dei 
Deputati ma che non è stata ulteriormente discussa.

Possibilità di sviluppo
Gli elementi che abbiamo fin 

qui raccolto ci permettono di in­
dividuare con sufficiente appros-

della popolazione della provin 
eia di Lecce esca dallo stato di 
inferiorità economica, civile e po 
lilica in cui fino adesso si è tro­
vata; che acquisti, superando gii 
ultimi residui della feudalità e 
la rete delle clientele, il senso 
della propria dignità e del pro-

firio valore; che finalmente lo svi- 
uppo della comunità non sia ac­

colto dalla maggioranza come im 
dono piovuto da Roma o dai 
« signori » ma sia un acquisto 
compiuto insieme nella concordia 
degli intenti e degli sforzi.

Nel settore culturale infine co­
me si è già detto, occorre che 
gli intellettuali si rendano pro­
gressivamente coscienti della im 
portanza e sopratutto della inso 
stituibilità del loro compito: in­
fatti solo dalla loro paziente ope­
ra di esame, di critica, di con­
fronto, di valutazione dei pro­
blemi di tutta la comimità, potrà 
scaturire un progresso effettivo, 
.Sia ben chiaro che qui non si 
auspica una cultura « sociale », o 
una cultura « engagée », giacché 
abbiamo visto quanto largamente 
la dimensione dei problemi di 
una città superi gli stretti limiti 
dell’economia e della politica ; 
pensiamo piuttosto che agli intel­
lettuali spetti appunto lo sforzo 
di avere dinnanzi a sè e di porre

reale, appassionata, approfondita 
nella loro città e della loro pro­
vincia, di cui questa inchiesta 
non è che un pallidissimo spun­
to; ed in secondo luogo è quella 
del considerare quello che si può 
fare senza attendere aiuti ester 
ni, poco ma compiuto insieme 
e perciò fruttuoso e valido pei 
lutti; questo poco potrà essere 
un’associazione giovanile che , si 
proponga di studiare i problemi 
della città, potranno essere degl' 
meontri tra i giovani operai, con­
tadini e studenti, potrà essere il 
promuovimento di iniziative cul­
turali (musicali, letterarie, stori 
che, cinematografiche), potrà es­
sere il promuovimento di studi 
su! problema agrario, la fonda­
zione di cooperative, la costitu­
zione di scuole per giovani con- 
iadini, potrà essere lo studio e 
la raccolta del patrimonio tradi­
zionale popolare (canti, leggende 
racconti, danze, folklore in gene­
re) come la lotta contro l’anal­
fabetismo: potranno essere in­
somma tutte quelle infinite possi­
bilità che sono aperte a chimi- 
.que voglia operare per non ras­
segnarsi ad ima situazione che 
almeno finora è per lutti gli 
aspetti anti giovanile, cioè chiu­
sa, immobile, senza capacità di 
progresso e di rinnovamento.
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